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A R G O M ENTO, fffiÉì 

4 Sacra Storia nel Libro 
.de’ Giudici al Capo XI, 

‘ * -i. i 1 , 

racconta di (Untamente 
il lugubre avvéniménto 
dellaFigliuola di Giefte , 
che ha Ji rvito di argomento alla preferite 
Tragedia j ma le varie fpofifont , sì Ut- 
ter aliy come allegoriche y che fanno i San- 
ti Padriy e Cattolici Spoftori fopra que- 
fio fatto , hanno fomminifir at a occafìo- 
ne all’Autore di aggiugnere tutto quello 
di più , che era necejfario al componimen- 
to della Scenica rajfomiglianga , e cbtL* 
non narrafì dal Sacro Tejìo 5 benché per 
altro fondato fopra J’ allegoria ? che qui 
non accade minutamente f pi e gare , la- 
fci andone la confider anione all’ accorgi- 
mento de’ faggi) e difcreti Lettori) i quali 
ben fanno con quanta venerazione deb- 
bano trattarfì sì fatti argomenti 9 quan- 
do fi riducono alle Scene , 
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INTERLOCUTORI. . 

• — W 

. • ' 

* * ' , ; 

GIHFTE Capitano , e Giudice d’ Tf* 
raele. 


i * 


SEILA. Figliuola di Giefte . 

' ì ‘ ' 

♦ 9 

ONIA Sacerdote . 

* - 

AZAELLE Principe di Galaad. 

- * % . • 1 

ABIMELECCO Capitano. 

• s * 

ABISAl Confidente di Abimelecco . 

« , 

. ( » 

« # > » » 

DINA Domeftica di Seila. 


« ! 




; ; IMPRIMATUR) 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftro 
Sac. Palatii Apoftolici . 

N. Epifcopai Bojantn. Victfger. 

9 ,« » , 

IMPRIMATUR) 

Fr.Gregorius Selleri Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter . 
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ATTO PRIMO* 


SCENA PRIMA. 


Zzatile , ed C ni a . 

* * • 

•* 

UALE infolito turbamento, o Azael- 
Je , comparifce oggi fui voftro volto 
a funeftare la comune allegrezza de’ 
noftri Popoli? Oggi, che debellate 
Je Nazioni nimiche al Nome d’Ifra- 
elle, e (Tonfufi gli Dij delle Genti, 
rifuonano per ogni parte di Gahad liete voci di giubilo , 
aidono Vittime, fumano Incenfi fu gli Altari del grande 
Iddio degli Eferciti : oggi , che tutti i noftri occupati in 
apparecchi giocondi attendono a* momenti la venuta del 
nollro Duce Trionfante y Voi, che avete tanto intereffe 
nelle noftre fortune ; Voi , che Compagno nelle Vitto- 
rie di Giefte avete una parte così grande nella fua gloria 5 
Voi Capitano di Eferciti vittorioìì ; Voi ,dico , Voi fo- 
lo mirerete con torbido ciglio il fereno di tanta gioja ? 
Deh per lo Dio d’Ifraelie fo ffocate nel voftro cuore quel- 
la importuna triftezza , che vi rifalta indiferetamente fui 
volto; e non date luogo di fofpettare con quel mefto fem- 
biante a qualche anima femplice , che vediate con difpia» 
cere Je felicità dTfraelle . Chiniate il voftro coraggio a 
combattere quefta cetra pacione, e coftringetela a far tre- 
gua col ; voftro fpirito, almeno,, almeno per quefto giorno. 

* c dzaeh Oh quanto è facile Onia (perdonatemi, fe 
così parlo ) Oh quanto è facile configliare altrui l’alle- 
grezza a chi ha l’animo libero dal dolore • E voi non fa- 
te > che una fti ma troppo fcarfa del mio , fe lo credete sì 
docile da lafciarfi perfuaderc da'voftri detri . Non è mai 
giunto ali’eftremo il dolore, finche è capace di afcoltare 
configli : iafciaeeroi pure. alla violenza di quell’ afftizio- 
^ . "" A ì pe, 
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ne i che mi tormonta : e mentre nafeono le mie difgra- 
zie dalle mie flette fortune , fofferite ancor voi , che que- 
llo grand apparato di giubilo accrefca la pompa del mio 
cordoglio • E' cosi giuttoil morivo dei mio dolore, che 
io non pollo negargli il pofieflo di tutta l’anima : e man- 
cherei all’onor mio , alla mia fede > al mio amore , fe io 
fapeffi fcacciarlo fuori di me medettmo : 

Cn. Iofiupifco, o Azaelle , in vedervi tanto da voi 
fletto diverfo • Dunque la voftra coflanza ..... 

/fzael. Ah che contro il timore , che mi aflalifce > è 
inutile riparo la mia colianza . . 

0n y Se nafee il voflro affanno da un gran timore ; il 
voflro timore avrà origine da un gran pericolo • 

AzacU Pur troppo vi apponete , Onia . 

C«. Sovvengavi adunque > che il timore ne’faggi fol- 
lecita la prudenza y non ifgomenta il coraggio : e che il 
perderli in quefli cali , od è povettà di configlio > o fiac- 
chezza di fpirito • , 

Azael. Ma con qual conttglio, con qual fortezza vor- 
rete opporvi a un pericolo irreparabile ? 

On. E per quello vorrete abbattervi ? Se il non teme- 
re i gran mali , allora che ci minacciano da lontano , è 
una gran temerità s lo fmarrirfì, allora che ci colpifcono 
da vicino , è una maggior debolezza . 

sfzael* Ah Orna ! Voi tanto fe veramente filo fofate^ 
fui mio timore $ perchè non v’c nota la violenza di quel- 
le cagioni , che mi fpaventano . Forfè non vorrefle ob- 
bligarmi a effer così intrepido , fe fapefle , quale orribi- 
le afpctto abbiano le mie difgrazie . 

0». Io mi prevalfi della libertà di voflro amico nell* 
applicare qualche rimedio al voflro animo confidato > 
non volli ufarne la confidenza nel ricercarvene la cagio- 
ne , ma quando voi non ricusate manifeilarmela, l'afcol- 
tcrò volentieri. '* 1 

yfsjr/. Poiché non lice tenere afeofo al Sacerdoro 
arcano che fu , fon difpoflo (coprirvi il fiero motivo de’ 
miei timori • Ma viva il fornaio Iddio y che niuno fuora 

di 


PRIMO. 7 

Voi fa prra dalla mia bocca Patrociffimo cafo » che io fo- 
no per ifvelarvi . Or ditemi : conofccteVoi Scila ? 

Cft. Scila » r unigenita Figliuola di Giefce > quella 9 
cui fono appoggiate le fperanze del Genitore» quella » 
ch'è detonata dal Cielo ai voftro Talamo » mi domanda* H 

te ; s’io la conofco ?• , I 

/dzoeL Non vi maraviglate : erancceffaria la rimem- 
branza della fua forte » per farvi fubito intendere > quan- 
to fi a lagrimevole la fua perdita • Ora in quella Sellai 
( oh Dio ! e potrò io dirlo > fenza morire ? ) cèderanno 
oggi le fperanze tutte di Giefte , c le mie : ed dia fagri- 
ficata in olocaufto al noftro Iddio per le mani del Geni- 
tore » renderà lugubre per tutti i Secoli la fua memoria • 

Cn. Deh quale infaufta novella Voi mi recate , o Aza- 
elle ? Ma profeguite il racconto » e narratemi la cagione 
d’un Sagrificio cosi funeflo • 

sfzach Voi fapcte , che Giefte da condizione priva* 
ta follevato , perconfenfo univerfale de’noftri Popoli » 
al Principato d’ifraelle, fatto noflro Giudice , e Capi- 
tano , fi portò coll’Efercito a reprimere Pinfolenza degli 
Ammoniti » che con le armi alla mano ripetevano ingiu- 
flamente quella terra i che fu prima promeffa » e poi con- 
ceduta dal noflro Iddio alle armi de’noflri Padri > e fuc- 
cefiìvamente da noi per più di un Secolo poffeduta . Era- 
no le noftre Milizie accampate nelle pianure di Ammon, 
ed Io con gli altri Principi d’Ifraelle flava fotto le Ten- 
de del Capitano » che pofleduto dallo Spirito del Signore» 
fp/egava nel fembiante un non fo che di Divino » che-* 
ifpirava coraggio ne' noflri petti > e fiducia nelle noflre 
anime • Quando » mutato il fuo volto in un* aria fovra 
l’umano , grave » e fùbiime , e volte al Ciel le pupille » 
proruppe in qnefle voci , che furono diftintamente udite 
da’Circoflanti • Grande Iddio de'nofìri Padri , fe darai nel- 
le mie mani i Mimici del tuo Popolo % io ti prometto offerirti 
in Clocauffo chiunque il primo uf'cirammi incontro fuori della 
mia Co fa 9 ritornando io Pittoriofo dagli Ammoniti . Re- 
nammo attoniti alla pronunzia > quali direi » temeraria » 

A4 « to- 
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c indifcrcta del voto . Ma veggendo nelPafpetto del Ca- 
pitano uno fpirito fuperiore , che il governava , confer- 
maromo la promefla , e giurammo fedeltà nel tacerla fi- 
no alPcfecuzione . Gimmo di poi > non a combattere , 
ma a vincere: che , combattendo per noi la delira On- 
nipotente^ portando col terrore la llrage in tutte le ani- 
me di quegli empj , cadevano a’noflri piedi , prima efan- 
gui per lo fpavenro,che mancanti per le ferire- Indi feon- 
'fìcti gli Elercici , difperfi i fuggitivi , devartato il Paefe > 
ritnafer* in noftra pofia n za venti delle più grandi Città , 
confortato il rimanente alle fiamme • Terminato il cor- 
fo delle noftre Vittorie , rifol vette il Capitano ritornare 
alla Aia Cafa di Masfa , da me feguico , e da altri Pria - 
cipi Galaditi • Eravamo poco tratto di via lo cani dalla 
Città , allorché io , impaziente di riveder la mia Seila , 
di abbracciare il mio Orna , anticipai per più ore il cam- 
mino verfo di Masfa . Ma ecco entrato appena nella Cit- 
tà , veggo farmifi incontro la Figliuola di Giefce , che 
avvifata non fo da chi dell’arrivo vicino de! Genitore , 
giva la prima a incontrarlo , feguita da un Coro di Ver- 
gini* che con canti, e con Aioni laccompagnavano. Qual* 
io mi reflaflì al non preveduto accidente , alla rimem- 
branza del Voto, all’orribile immagine dei Sagrificic* 
crudele , che in queU’iflante m’ingombrò tutta l’anima , 
non lo dimandate al mio cuore , che non può dar conto 
di quell’infelice momento , in cui reftò privo di fe mede- 
iimo . Sorprefa Seila , cred'io , dal mio repentino sbi- 
gottimento , accoftoiii velocemente , e chiamommi per 
nome . Ebbero forza quelle voci di penetrare nell* ani- 
ma ftupidita : ond’io , /cuocendomi dal mio ftupore, vol- 
li mirarla , ma mi caddero languide le palpebre lu gnoc- 
chi : volli parlare , ma mi chiufero alle parole il varco i 
fofpiri , e /mpolfelTatofi il dolore di tutti i fenfi , non fa- 
lciava libero alcun ofiieio dell’Anima - Pure sforzando- 
mi di richiamare al cuore abbandonato gli fpiriti , penfai 
(ah penfieri , che mi fare rimorfonel rammentarvi) pen- 
fai fcuoprire a Seila lo Aolco Voto del Padre . • • . 

' Cn . 
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Off. Rivelare il voto , violare il giuramento irritar la 
prometta » deluder l’Altitfìmo > provocare contro Ifrael- 
le lo fdegno Onnipotente ì 

sfzacL Penfai , ditti , Onìa > non lo feci : che totto 
pentito del mal conceputo penfiero , mutai fenti mento * 
rifoluto lafciarmi pria uccidere dal mio dolore ,chc con- 
taminar la mia fede , per liberarmene » 

Off. Degna rifoluzione d’un Principe d’Ifraelle . 
sfzaeL Indi , per non tentare più con lungo cimento 
la mia coftanza > col piè vacillante » che , inabile ad al- 
lontanarmi , era ballante per reggermi » mi /collai a po- 
co a poco , fenza far parola , da Seila , lanciandola ; come 
può crederli , attonita per un’avvenimento sì ftrano ; c 
a voi mi conduttì , dolente , ed afflitto , come or mi ve* 
Bete , ma non quanto merita la functta feiagura . Ah che 
forfè a quett’ora Tinfelic .. .. Ma oh Dio] non ho cuo- 
re di proferirlo • 

Off. Conciatevi , o Azaelle , che, fe è degna di pian» 
to la voftra difgrazia , è più meritevole di lode la voftra 
virrù : ed oggi liste voi più gloriofo nell’aver vinco voi 
fletto , che non lo fotte nel fuperare i Nimica del noftro 
nome . Non fate adunque quello torto alla voftra Vitto- 
ria di negarle qualche concento del voftro cuore : che il 
piangere tanto quella morte, che voi non potevate impe- 
dire fenza delitto, è un mezzo pentirli d aver fuggita una 
Colpa , ed è un difapprovare tacitamente un'azione , che 
avete operata con tanto merito ♦ Lafciace pure al noftro 
Giudice quella pena, che ben’egli la merita . Oh il grand* 
. effempio , eh’ ci reca alla potlerità d’Ifraelie ! Dalle fuc 
fventure imparate ancor voi a parlare fobriamente con-» 
Dio . Vedere , a quali orribili calamità conducono le 
imprudenti , temerarie promette , che li fanno all’Altif- 
lìmo . Ma che dico io ? Ah fui troppo fqllecico in penfar 
male di Cjiefce ! Or mi fovviene ciò , che voi mi dicc- 
fte , e dello Spirito Sovrano , da cui egli fu occupato 
prima del Voto , e deli’ajuto Celefte, ch’egli ebbe nel- 
le Battaglie dopo dei Voto. E una prometta fecondata 
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dal Cielo con circoftanze sì belle , chi potrà giudicarla 
men che religiofa , ed onefta ? Ah che Iddio non farebbe 
flato sì propizio aliarmi di Giefte , fe non aveffe accet- 
tato il fuo Voto ! e accettandolo Iddio , chi ardirà ripro- 
varlo ? Or veneriam quegli Arcani , che noi non pollia- 
mo capire . Non è fenza volere del Cielo, che lia gita la 
prima a incontrare il Capitano la fua Figliuola , e a of- 
ferirgli di se flelfa la Vittima dell* Olocauflo promeflò • 

Forfè in Scila vorrà Iddio tentare la fede di Giefte, come 
già tentò quella di Abramo in Ifacco . Abbandoniamo 
dunque alle Divine difpofìzioni la cura , e il fucceflb di 
quello aliare • 

SCENA SECONDA* 

« 

' Scila , Dina , c detti . 

« • 

Sei. p Inalmente io ti riveggo , o Azaelle , in poffef- 
* fo di te medelìmo • Ora dimmi , quai prefaggi 
infelici ho io da fare al mio cuore da'ruoi flordimcnti? 
j4zacl. Onìa , torna a Apprendermi Jo ftupore, 

On • Fatevi cuore . 

Sei. Ma tu non rifpondi ? e nuovamente ti conturba 
la mia prefenza ? Deb non volermi tacere ciò , che il tuo 
flembiante ti sforza tuo mai grado a palefarmi : dimmi , 
quale difavventura fovrafta a noi in quello giorno ? Che 
debbo io temere di tua perfona , di mio Padre , di me 
medesima ? Già Io tutta lieta andava incontro al Genitor 
vittoriofo , accompagnata dalle gioconde armonie delle 
Figliuole di Masfa $ quando la tua funefla comparfa ar- 
reflò i noftri palli , turbò le noftre allegrezze , m'empiè 
l'anima di fofpetti, e mi coArinfea venirti a cercare, per 
fapcre da te , qual rea novella il tuo così Arano turba- 
mento mi annunzia . Ora dimmelo tofto , che io non 
•• ho rempo di trattenermi . Quà fuora mi Hanno attenden- 
do le Vergini del mio corteggio ; e niuna di effe , nè altri ; 
della mia Cafa ardirà pria di me farli incontro ai mio 
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nitore : che non può permettere l'amor mio , che vi Aa , 
chi di me più follecico corra a verfare in fen di mio Padre 
il giubilo dei Tuo core • 

slzacL Soccorretemi , Onia > ch’io non ho piu vi- 
gor darefiftere. 

Sei . Deh perchè non rifpondi # o feortefe ? Avrai 
dunque cuore di negarmi una si gioita foddisfazione ? e 
vorrai tu permettere , che io porti fotto gli occhi del 
Genitore un volto fofpefo : che gli metta in difcredico 
l’amor mio» e lo renda dubbialo del contento, ch’io 
provo del Aio rirorno ì Qualunque lia la difgrazia , ehe 
il tuo fembiantemi prefagiYce , Capro farmi coraggio, ac» 
commodarmi al rigore della mia forte , e occultare a vi- 
Aa del Padre ogni fegno del mio rammarico : ma fc tu 
mi nieghi palesarmela; con qual aria ferena potrò iocom- 
parirgìi davaori avendo l’anima intorbidata datanti dub- 
bi ? Ah ! per non farmi credere, o iuofficiofa, o ingrata, 
rifolvici a contentarmi di ciò, ch’io ei addomando • 

/Czaeì. Oh Dio ! Seila,ohDio! Vi pare chiedermi 
nulla , e cofa mi domandate più ^elofa delia mia vita, che 
già Aa per mancar nei dolore di non poter rendervi Sod- 
disfatta ! 

Sei . Ah che tu, o Azaellc , più mi fpaventi , quanto 
più ricufi di foddisfarnìi • Deh dimmi almeno , quale io 
debba prepararmi all* afpettodel Genitore ; come debba 
comporre il Sembiante , fe lieto , ò pur meito : fe io deb- 
ba andare a rallegrarmi di fue vittorie * ò a condolermi di 
Aie fventure • 

sfzacL Ah Scila ! pocrefte voi afpectare un’altro po- 
co , e non andare per ora .... 

O/. Si , Seila , potrete voi afpettare ad altro tempo» 
e non andare per ora cercando infauAi motivi , che vi 
contri Aino, ma dfeguirc piuttofto ciò , che il Cielo , ò il 
cuor vi copiglia . ^ 

Set ♦ Io non ho pratica, nell* intendete i configli del 
Ciclo; ma quelli del cuore vorrebbero tradire il mio 
amore , c diflìiaderlo dall* intraprefo djrfcgno di portarmi 
la prima incontro a mio Padre » jizt* 
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sézael. .Qoefto difegno . • . . . 

Citi» Quello difegno non può eflere da noi nè impedi- 
to , nè configliato • 

. Sei. . Ma adonta delle ritrofie del mio cuore , io vo- 
glio andare , dove mi fpingcno , e TafFecro ,c la gratitu- 
dine di Figliuola • Sieguane ciò che fi voglia; fe avrà fa- 
nello fuccelfo la mia rifoluzione , farà una difgrazia , non 
un delitto dell* amor mio ; e del fuo , quale egli fi a per 
.avere in quello giorno avvenimento infelice , tua , o in- 
grato , farà la colpa , che , occultandomi quel gran ma- 
le, che una voce fegreta all* anima mi predice, mi hai 
tolto il modo di ripararmi . Ora rettati pure con quella 
inutil pietà, che ti fa doler de’ miei cali; io vado a incon- 
trare lo fdegno dell’ acerbo mio fato . vuol partire . 

. diaci. Fermatevi , o Seila... • 

On. Si , fermatevi , o Seila , in quel proponimento , 
che a voi fembra più giutto . Azaellc, partiamo da quello 
luogo . Se non potete appagare le richiette di Scila > li- 
beratevi almeno dall’ impegno di eflere più lungamente 
ritrofo • Seila > il Cielo vi affitta . Azaelle , venite meco. 

stzacl. E volete , eh* io lafci 

On. Ed ancora fiate in dubbio , fe dovete dare la vit- 
toria del vottro cuore > ò alla voilra paflione , ò al vottro 
Iddio l 

sfzacl. Non fia mai vero , Onìa , eh’ io contenda il 

«• • 

mio cuore al rifpetto del Sommo Iddio : intero Io fag ri- 
fico alle fovrane difpofizioni • Seila , fia in voflra difefa 
il Dio de’ noftri Padri : ed egli renda in quello giorno 
felici amendue , con proteggervi da ogni difattro • 

. SCENA TER2A, 

* ; \ . 

Seila , e Dina • 

* V 

Sei • P^Ina, che di tu di quelli Urani accidenti ? Che 
ti dice il tuo cuore ? Parti > ch’io debba far- 
m'inconcro al mio Genitore ; ò pure alpe ttarc d’?/Terc_# 

. . me- 
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meglio informata di mie fventure l L’anima divi fu in 
due {non fa che risolvere. Dall’un canto l’amore mi 
fpinge ; dall’altro il timor mi trattiene • Configliati un 
pò tu col tuo fpirito > e dimmi a che deggio attenermi » 
t ’ Din . Signora» fe più indugiate a rifai vere , non fa- 
rà di medierò » che vi prendiate più pena d’efFere irre- 
foluta . Voftro Padre > fe non è giunto a quell’ ora pochi 
momenti porrà tardare agiungere a Masfa • 

Set. Quello non può edere . Ahimelecco tiene or- 
dine di avvifarmi » quando mio Padre farà vicino aliai 9 

•Città • Quell’Uomo fu il primo a darmi novella del ri- 
torno del mio Genitore * Ei mi follecitò a gire a incon- 
trarlo : difpofe gli apparecchi fedivi della Città : ordi- 
nò i Cori delle Vergini di Masfa » che mi accompagnaf- 
fcro »e quando defidei dall’intraprefo cammino » forpre- 
fa dal turbamento di Azaelle » ne modrò difpiacere , u 
prefe la cura di farmi todoavvifata , allorché mio Padre 
6 avvicinale . Ma Vuoi, Dina, eh’ io ti apra finceramen- 
te il mio animo ? In tutto il tempo , che il mio Genitore 
ha dimorato fuora di Masfa > lungi dagli occhi miei , io 
fentiva gran pena della fua lonrananza . Il mio amore » 
impaziente di rivederlo , non fapea foddisfarli nelle feli- 
ci novelle di lui , che mi giugneano di giorno in giorno • 
Le fue vittorie accrescevano tormento al mio defiderio,e 
non trovava io ripofo, che nella fola fperanza del fuo ri- 
torno • Ma allora che Abimelecco venne a recarmi i’av-* 
,Vifo , che mio Padre fi avvicinava alla Patria , non fendi 
nell* anima quell* allegrezza, eh' io mi era pcnfata.M’eb- 
bi a fdegnar col mio cuore, che fi modrafle si freddo nell* 
udir co fa , eh’ io avea fofpirata con brame sì ardenti : è 
mi maravigliava dimemedefima, come poteffi rimaner 
, sì poco appagata nell’ adempimento de’miei defiderj.Ma 
vuoi , eh’ io ti dica di più ì Da quel momento in poi un’ 
Infolìto palpitamene del cuore mi facea rompere di 
quando in quando in fofpiri • e fenda Scorrermi per le ve* 
ne un certo umore gelato, che , interrompendo il muovi- 

mento agli /pirici , mi facea dare In ifcuodmend le mem- 
bra. 


t 4 A T -T O 

bra. Io » non intendendo allora quelli occulti ri femi- 
menti della Natura , dicea fra mefteffa , chele conten*? 
lezze terrene hanno afpecco piu dolce , allorché fi mirane 
da lungi col defiderio , che quando dall* anima fi pofleg- 
gono da vicino 4 Ma dopo che vidi Azaelle cosi Urana - 
mente conturbarli alla mia prefeoza , -cominciai a cono* 
(cere per fegreci prefagi di futura difgrazia quelle antici- 
pate commozioni del fangue* Oh Dina ! fe tu 1 fapefli .4 
Io ho l’anima piena di (pavento : e fentomi internamen- 
te limolata a piangere, fenza fapere da quel forgente ab- 
biano origine le mie lagrime ! Che Abimelecco non mi 
avelie ingannara! Che non (offe mio Padre caduto eitin- 
to nella Bartaglia , voldfe Abimelecco condurmi ad ao 
compagnare con quella pompa il feretro , con preceda 
di guidarmi a onorarne il trionfo ì * 

Din. Quello fofpecto , o Signora., non ha fondamen- 
to . E’ troppo'follecica la fama nei riportare gli eventi fi- 
ni Ari : e farebbe un prodigio, che voi non lo avelie f$- 
. puto • Ma ecco appunto Abimelecco* • < ■ * 


r i- 
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subirne lecco > Abìfai , e Dette . 

jibìm . O Ignora > fe volete farvi incontro a yoftro Pa- 
^ dre , nem avete tempo da perdere : egli è vi- 
cino alla Città , e già Ita per entrare * t 

Sei . Dimmi , l’hai tu veduto ? • * 

sjbim» Io non l’ho potuto mirare , fe non da lungi , 
ma pare , che il Cielo abbia oggi arricchito d’un nuovo 
fplendore il Aio volto , onde ben fi (li (lingua fra la turba 
degii alrri Duci : e ogni altro rifpecro a lui fembra vile, 
ed ofeuro . Ma , Signora , fe più vi trattenete , non fare- 
te in tempo per abbracciarlo , prima de* Servi , e delle-* 
Ancelle di vollra Cafa f 

* Sei. Parto in quello punto . Dina, feguimi . Oh 

Dio] crefconoi dibattimenti del cuore, e fento tutta 
* gc- 
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gelarmi. Grande Iddio d’Ifraeile J fu meco la voftra_» 

.mano piecofa ■ ' ; 

SCENA Q_U I N T A . 3 

/ „ j 

/àbimckcco . c Abitai • 

■ . • ‘ ’ - i 

Abifi A Vrci pur genio d’intendere , o Signore , per 
** quale alto dìfegno abbiate voifollecicaca con 
canta premura la Figliuola di Giefte a farfiincontro del 
Padre 9 con quel fattolo corteggio , che avere si inge* 
gnofatnente difpotto , delie Vergini di Masfa ? Io fo pu- 
re ( avendomi voi , voftra mercè , aperto più d’una vol- 
ta Tiuterno del vottro cuore ) che non mirate di troppo 
buon* occhio la grandezza del nottro Giudice : e che, fe 
bene v’infingete intereflato nella fua gloria , la vedrette 
però più volentieri ecclifiata . Or perchè dunque accre- 
iccre quetta pompa al fuo trionfo, e rendere più lumino - 
fe agli occhi d’ifraelle le fue vittorie ? 

Abim> Oh tu non fai , quanto fia ttato ingegnofo itu* 
quello artificio il mio fdegno ! Tu badi folamencc alla 
fupcrficic di quelli apparecchi giocondi; ma non fai sl» 
qual lugubre fpettacolo debbano etti fervire . Li credi 
onori fedivi , preparaci dalia mia gratitudine a coronare 
il Trionfo di Giefte f e fono pompe ferali , dettinace dal 
mio furore a celebrare i Funerali di fua Figliuola * T’im- 
magini , che vada Cortei a colmare d’allegrezza il feno 
del Padre, c va l’Infelice a ritrovare fra le fua braccia il 
Sepolcro. - , 

Abif. Voi mi fate ftupire , ma come mai han potuto 
operare una si porcenrofa feiagura le vortre collere? 

Abita . Brevemente ti ragguaglio del tutto. Io era vi- 
cino al Capicaao.nclle Campagne di Ammon , prima di 
attaccare gli Eferciti de* Nemici , allorché egli , non fo 
da quale, (pirico invafo , aprì dolcamente la bocca allAl- 
tiffimo e con voto temerario gli promife offerirgli, in 
Olocauito chiunque il primo della fua Cafa gli fotte ve-. 

muco 

1 
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liuto incontro 3 ritornando egli in Masfa colla vittoria-* * 
de' Tuoi Nemici • Appena fu da me udita la dolca prò- • 
meda , y che mi venne in penderò di approntarmene in 
vantaggio degli odj miei . Quindi , dopo che rettarono 
foggiogari i Nemici dal valore delle nottre Armi , e che 
deliberò il Capitano ritornare alla Patria, io primo di rut- 
ti mi avanzai follecitamenre alia volta di Masfa : avvifai 
Seiia del ritorno del Genitore : l’efortai a gire a in con-- 
trarlo coll’onorato conteggio delle Vergini cucce di Maf- 
fa : e infomma feci tutto il pollibile > perchè ella tutte la 
vittima del crudele Olocaullo . 

Abij\ Deh perche mai fabbricare a quella infelice 
una si acerba (Ventura ì Ma ditemi , non amate voi la 
fventurata Donzella l 
Abiw. N’hai cu motivo di dubitarne ? 

Abt\. Strafelarla a una morte cosi fpietata vi pare 
argomento d’ un grande amore? 

Abimi Perchè nò ? Non fa amare che freddamente • 

/ ^ 

chi * non potendo ottenere quel bene > che ama , non 
proccura diltruggerio . Non è mai vero amore quello > 
Che non defidera pohedere ciò > che ama > e non defidera 
mai cale accquitto,chi può ('offerirlo con pace nelle altrui 
mani . Or mentre il potteflo di beila è desinato ad Azael- 
le > meglio è , che (offra il mio cuore tutta in un colpo la 
pena di vederla perduca>che fi laceri lungamente nell’inu- 
tile dcfiderio di poffederìa; o fi logori nell’ invidia di ve- 
derla in arbitrio del mio Kivalc . Sebbene, a dirti il vero» 
non mirano poi i miei pensieri a crudeltà cosi atroce • lo 
vorrei > che Giefte perdonale alla Figliuola la vita • 

Abifl Perchè dunque dargliela nelle mani , c prefen- 
targli una Virtima , che non volere fagrificata ì 

Abitn . Per quello appunto , perchè bramo , che Gie- 
fte fi attenga dall offerire fu gli Altari di Masfa il promef- 
fo Olocautto * io gli ho confegnara nelle mani una Vit- 
tima , eh' egli non abbia cuor di fvenare • 11 fedo penderò 
d’aver a fpargere un fangue al fuo si vicino metterà in 
cauto orrore quello delle lue vene , che fentirafli fuggire 

tue* 
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rutto dal petto il coraggio , nè gli rimarrà vigore, che^ 
bafti , per aflalire le vene di Tua Figliuola . 

Jbij. E da ciò qual profitto voi ne attendete a’voftri 
difegni ? 

/fb'tm. Quello di far Giefce trafgreflbrc del voto , e 
reo col fuo Dio d’una prometta violata • 

Abi\. Quando ciò fuccedcfifc , che ne fperate da-* 
quello ? 

/jb'tm. Che ne fpero ? L’eftrema caduta di Giefce , la 
rovina de’noftri Stati, l’edcrminio di quelli Popoli fiolti, 
che troppo ciecamente lo hanno eletto per loro Prin- 
cipe , 

/4Mf. Deh quali orribili fciagure vi fa mai meditare 
il vodro furore ? Ma come liete voi ficuro , che debbano 
fuccedere que’ gran mali ,che vi andate prefigurando ? 

/4bìm* E non ti è forfè noto , quanto fia gelofo lo Dio 
d’Ifraelle delle promette , che a lui fi fanno , e quanto ac* 
cendano l’ira fua le trafgrcffioni de* nodri Principi ? Sa- 
ranno Tempre felici i nodri Popoli , vittoriofi i noftri 
Eferciri , e Giefte farà Tempre gloriofo , finche Giefte fa- 
rà innocente . Per abbattere Collui , bifogna farlo colpe- 
vole . Perduto eh’ ella abbia l’appoggio di quella mano 
fovrana , che la Tollenta , vedrai rollo cadere quella Co- 
lonna , che Tpande tant’ombra fu gli occhi miei ; e vedrai 
ben’anco , qual’ alta rovina d’ifraelle trarrà fecola fua 
caduta • Quello folo delitto ballerà , per armare contro 
di Giefte tutti gli sdegni del Cielo, e per chiamare in le- 
ga col Cielo tutte le armi de’ Tuoi Nemici • Così le mie 
- macchine, che farebbero inutili , per atterrare lafua_> 
grandezza, diverrano incfpugnabili , quando venga in 
loro foccorfo la fua thedelima colpa • 

sfbif. Oh quali mai funefii empj difegni vi fa conce- 
pire l’odio enorme del vodro cuore ! Ma fu via abbiano i 
vodri penfieri quel lagrimevole faccetto , che voi loro 
augurate: perifea Giefte: rovini Ifraelle , che avrete 
poi fatto ì Sagrificata alle vollr’ tre la voftra innocenza , 
la vodr’anima a’ vodri riraorfi , il vodro onore , le vodre 
' B for- 
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fortune , la voftra Patria > il voftro fangue , e tutta la^» 
voftra felicità all’arbitrio forfenaato d’una furio fa paf- 
ione. 

Abim* Tutto fi può fagrificare al piacere d’una infi-, 
goe vendetta • 

Abifl E quello trillo piacere > credete voi, non vi farà 
contrariato dalle attroci punture d’una finderefidifperata? 
Ah che non entra mai in un'anima il piacer d’una colpa, 
fenza portarvi il fupplicio d’un crudele rimordimento • 
E poi ,fe la grandezza di Gicfce , uccidendo le fperanze 
della voftra ambizione fa nafcer dell’odio nel voftro 
cuore , che vi han fatto quelli Popoli innocenti * contro 
de’ quali si crudelmente v’imperverfate ? 

Abim. E che ho fatt’io a quelli Popoli fconòfceoti » 
che > antepofta la battezza di Giefte alla mia nafcita > e 
al mio valore , mi hanno fpogliato di quellTmperio , che 
doveamifi in retaggio da’miet grand’ Avi? Scorre ancora 
per entrò le vene mie il (àngue illuftre di quel celebre 
Abimelecco , che Teppe con la ftrage di fetcanca Fratelli 
afccurare nelle fne mani io Scettro di tutto Ifraelle.Nou 
potè vedere il fuo fpirito attero a fe compagni nel Princi- 
pato coloro, che gli erano eguali nella condizione del 
fangue , ed io foffrirò per mio Principe un’Uomo , il cui 
lignaggio è (lato fuddiro al mio ? Dovea la forte , ò far- 
mi cufeere ójl un* altra ftirpe , fe volea farmi fervire > o 
far più giuAizia al mio fangue » fe non volea farmi rubcl- 
lo » Ora » poiché non pollò etter Principe , nè voglio cf- 
fcre Vattallo ; ho peofato vendicarmi in un tempo , e del 
Sovrano , che mi fa Suddito * c de* Soggetti » che noo-» 
mi han fatto Sovrano • 

Ahi ! • Vedete, Signore , a quali delitti vi lafciate 
trafportare dal vofiro orgoglio ! Dunque l’effempio di 

J iuel Tiranno fpiecato , che nonfeppc effere Principe* 
enza divenir Parricida , può tanto nel concetto di voi * 
che in luogo di mettere orrore , fa coraggio alla voftra 
ambizione ? E forfè non fapcte , quanto li a deteftato da 

uoftù Popoli il nome infame del crudele Abimciecco.è 
r * E non 
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E non temete lafciar di voi la vituperosa memoria di 
Colui , le cui fcelleragini imprendete a imirare ? \ 

Abim. Che importa > ch’egli abbia lafciata nella opi- 
nione del timido Vulgo quella nota orribile di crudeltà : 
nell'animo di chi ha Spiriti generofi vive rà Sempre con 
decoro la Sua memoria. Egli finalmente fu principe , o 
quello titolo è cosi ragguardevole > che merita rispetto 
anco in fronte agii Scellerati • 

Abif. Voi » Signote ^confondere malamente il nome 
di Principe con quel di Tiranno ; e lasciandovi Sedurre 
da quella falSa immaginazione i pensieri > fate un mo- 
SlruoSo miscuglio del più degno col piu infame dc’nomi, 
che polfono avere i Regnanti • Ma io ( poiché veggio 
dalla vollra pallio ne corrotta in voi ogni gì ulta ellimazio- 
ne dei vero ) non voglio inutilmente gittare al vento i 
miei configli • Secondate pure l’impegno , dei vollro fu* 
rore. Di una coSa Solamente voglio farvi avveduto. 
Gicfte 9 fe farà volere del Ciclo , fagrificherà la Figliuo- 
la. Eccolo più amico di Dio 9 più ficuro dell’ afliftenza 
Sovrana 9 più gloriofo a’ Suoi Popoli 9 più formidabile a* 
Suoi Nemici . Ecco voi delulb da’ vollri diSegni 9 divora- 
to dalle vollr’ ire 9 tormentato dalla vollra finderefi 9 la- 
cerato dal vollro amóre 9 nemico del nollro Dio 9 nemico 
di voi medefimo , il più infelice che viva Sopra la terra • 
Io ho detto y voi penfate a risolvere . 1 

Abita. Deh afcolta ! Giefte fagrificherà la Figliuola ? 
E puoi tu crederlo ì 
Abif. E potete voi dubitarne ? 

Abim» Le Sue tenerezze non disarmeranno il Suo 
braccio ? V 

Abif» La Sua collanza non vincerà le fne tenerezze ? 
Abita» Sarà efpugnata dal Suo amore # 

Abif» Le darà Forza il filo zelo • 

Abita. Farò tutto il pofiìbile 9 perchè noi faccia • 
Abij • Saranno inutili i vollri sforzi • 

Abita. Non hanno riparo gli sforzi d’un difperato . 
Abif. La virtù non Soccombe agli alTalti della difpc» 
razione *. fi 2 t Abita. 
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Abim. Saranno in mio foccorfo tutte le furie > e tutti 
i Demoni dell’Inferno • 

Abifl Sollegno troppo baffo > per abbattere chi è di* 
fefo dal Cielo • 

Abim* Lafcia almeno quello conforto al mio sdegno . 
di meditare quella (confìtta • 

Abif. Penfate alle diffìcultà di ottenerla » per lafcia* 
re di meditarla . 

Abim. Il mio odio non trova altro diletto , che nel 
penfare alle ftragi • 

Abij. Una pacione così cieca non può conofcere di* 
letto , fenza ingannarli ». 

Abim. Mi fono troppo dolci quegl’ inganni > che lu- 
singano le mie collere . 

Abif. Ma fono troppe care quelle dolcezze » che co- 
fano fcelleraggini • 

Abim • Orsù tu fei impegnato a contendermi fino il 
il peniìero di vendicarmi : ma vien pur meco > che forfè 
mi vedrai anco foddis fatto dei piacere della vendetta . 

Abif. Andate pure , che , fe non m’ingannano i miei 
giudicj ivi troverete anco pentito del peniìero di vendi- 
carvi » 


Fine del oitto Trimo • 

* 
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yjzacìlc i td Onta • 
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rfzacl* Oi h'difcorrete fageiamente 



Oi la'difcorrctc faggiamente,Onìa, 
ma il mio cuore non fi trova per 
anche difpofto a una difciplina 
così fé vera . 


Io non pretendo , o Azaelle , dai 
voftro animo Timpofiibile . Non fi 


può ellingucre un gran dolore > ma fi può ben moderare. 
Non chieggo da voi * che non concediate qualche luogo 
nell’anima a un ramarico così giufto* vi efortofoio a non 
lafciargli occupare la fede più nobile della ragione. 
Che finalmente il non rifentirfi nelle grandi difgtaziec 
più Cupidità 9 che virtù > e il faperle tollerare , fenz’ab- 
batterfi, e preggio folo della fortezza . Non voglio adun- 
que y che fiate infenfibile a un colpo così feroce , preten» 
do , che non vi Infoiate atterrare • A ogni modo è irre- 
parabile la voftra fventnra , ed è inutile il voftro affanno 
a temperarne il rigore . Scila bi fogna perderla ♦ *• 

/izael. H vi par perdita quella da poterti fo/ferire > 
fenz’attriftarfi ì L’atcroce fventura di quella non merita 
ella tutto il rammarico dell* amor mio ? £ fé lo merita 9 
non pofio effèr parco nel mio dolore, fenza effere ingia- 
llo . Conofco ancor’io» Onìa , che l’abbandonarmi nel 
grave affanno è un’argomento dt mia fiacchezza $ ma in 
ur^cafo sì acerbo non può effere collante un cuore , che 
non è duro . Un’anima forte non dee vergognarti di fue 
/confitte , quando è vinta dalla pietà . Io lo fo , che le 
pretenfioni del mio grado mi vogliono inalterabile a 
ogni difaflro ; ma e non darò io cos* alcuna a i riguardi 
dell’amor mio ì 
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Qn. Fra tute’ i doveri i meno forti fono quelli del vo* 
ftro amore . Voi fiere debitore a quelli Popoli 9 di cui 
ficee Duce : liete debitore alla voftra dignità , di cui fie- 
te Depositario . £ quella moderazione ricerca da voi , 
non un privato , ma il comune interrelTe . O’ bi fogna ri* 
nunziare quello titolo illullre , che vi diftingue dal Vul- 
go, per poter piagnere con libertà; ò bifogna metter 
freno alle lagrime , per folìenere il voliro titolo con de- 
coro • Ma quelli rifpetti fono anco forfè i più deboli* Di- 
temi : credete voi , che la coftanza di Giefte non farà ba* 
fìantemence tentata dalle fue tenerezze , fenza che voi 
col voftro duolo vogliate concorrere ad attaccarla ? 
Quello Padre infelice avrà troppo a (legare , per vince- 
re il proprio affanno nel gran cimento, fenza che voi for* 
rifichiace il fuo cordoglio col voliro . £ fe mai ( dal che 
il Cielo ne guardi ) egli fuperato dal fuo, dal voitro cor- 
doglio , violafle la promeffa aU'Altifiimo , di qual delitto 
non vi farelle voi complice, a quali funelte feiagure non 
darefte la voftra mano? Ah Azaelle, Azaelle 1 badate be* 
ne > che il vollro amore non vi cradifca : c dipingendovi 
per pietà il crafporto di una paffione , non vi faccia reo 
d’una verifiìma crudeltà » 

sfzacl. Tutto va bene , Onta • Io debbo moderarmi* 
Io fo , lo confeffo ; ma il mio cuore nel dolerli non afpet* 
ra il confciifo da’ miei doveri • Sarebbe forfè in arbitrio 
de’ miei config Ij il concrillarmi con parfimonia per la_> 
morte di Scila * fe fofie ancora in mia elezione ramarla; 
ma dopo che quello amore fi è farro neceflirà , non di- 
pende da' miei voleri il dolermi della fua perdita : tutta- 
via nella dura neceflìtà di efiere afflitto fino all'cftremo , 
io trovo neli’ubbidirvi un gran conforto al mio male* 
Si * Quìa, nasconderò il mio dolore agli occhi di Giefte: 
impedirò ogni sfogo ai mio affanno , acciocché tutto 
concentrato nel cuore mi pofia uccidere colla violenza • 
No , Onìa , non temete. •• • 

Off. Ch’io non tema ? Oh Azaelle ! e non vidi io va- 
cillare la vofera fede alia prefenza di Sciia ? £ non fu ne* 

ccf- 
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ccffario , eh’ io v* in voi affi dall’afpetto di Lei, acciò non 
fugeiffe il fegreto dal voftro petto ? E Ce tanto vi corn- 
inole la fola apprensione delia fua morte ; quote vi pro- 
mettete di e(Tere , allorché vedrete immergere il ferro 
nel feno di lei perle mani del Genitore? Voi dovete aflì- 
flere al Sagrificio > e gli occhi voAri hanno ha eflerc te- 
flimonj alla fede del Capitano . A quello Spettacolo do- 
vete voi prepararvi , e cominciare a divenire pictofa- 
menre crudele, per non farvi di poi crudelmente pierofa. 
Ma ecco Giefte colla Figliuola . Azaclle , il voftro fpiri- 
to è giunto alla pruova: e in quello cimento ha da fegna- 
larfi la voftra fede • 

rfzaeh Già fon difpofto a morire • 

SCENA SECONDA. 

Giefte , 'Sette , e detti • 

Gief Nia , Azaelle , voi liete qui * e non fapete an- 
cora le mie difgrazie . 

Oft. Ch’elleno fieno ben grandi, me lo indica il voftro 
volro , o Signore . 

sfzaeh Dal pianto , che io veggo fu gli occhi di vo- 
Ara Figlia, ben comprendo, o Signore y quanto fia lagri- 
mevole la voftra fventura . 

Gief. Figliuola , cetta di piangere * Le tue lagrime^ 
non placano il tuo Dettino. Tu fei nata infelice, per 
rendere fventurato tuo Padre , io ti fon Padre fvemura- 
to , per far re fletta infelice . Aroendue fiamo autori del- 
le noflre difgrazie ; amendue , nell* ingannarci l’un l’al- 
tro , ci fiamo traditi da noi medefimi • Tu poi incolpare i 
miei inganni di rue feiagure , io delle mie poffo incolpa- 
re gl’ inganni ruoi . Siamo tutti e due colpevoli de’ no- 
flri mali 5 e tutti e due fiamo iunocenti . Quello folo van- 
taggiohai tu Copra di me, che tu puoi piangere la tua-» 
fventura , io non pnflo piangere la mia • Bifogna , ch’io 
miri con ciglio afeiutto le tue mi ferie , che fono mia pe- 
li 4 na , 
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na> echenieght al mio cuore fino il trillo conforro di 
addolorartene . Il Cielo mi ha data oggi una force così 
feroce, $ he non folamente mi contende ogni sfogo al do- 
lore, ma vuoi, eh* io mi dolga di edere addolorato . Ora 

10 ritratto ciò , che innanzi difii » Ti efortai a ralciugar , 

Jc pupille , ora io ci configlio a iafeiare feorrer le lagrù 

me • Non è giudo , che vada fenza pianto una difgrazia 
si grande » Si , piangi io Figliuola , e piangi ancora per 
me , cui fon vietate le lagrime . Soddisfa tu col tuo pian* 
co all* impegno degli occhi miei : le tue lagrime fono in 
qualche parte ancor mie , mentre hanno origine dal tuo 
/angue , eh* è derivato dalle mie vene • Cosi , fenza efler 
crudele, porrò mirar fenza pianto le tue fventure • 

Sei- Io fo bene * o Signore , che debbo piagnere ; e | 

» fenza che voi me ne diate il confenfo , mi c’invita il vo- 
firoafpetto medefimo , mi c’impegna da un gran tempo * 

11 mio cuore 5 ma qual fia ladifgiazia* che obbliga le— » 

mie lagrime , ancora ,o Signore , non ho potuto inten- 
derla da’ voftri detti . Deli vi degnate concedermi que.- i 

* ito contento di palefarmi , qual fiala mia forte , onde io 
poflu preparare il mio animo a incontrarla • > < . <i 

Cief. Tu poi immaginartela al fommo atroce , e cru* 
dele y e maggiore ancora de’ tuoi penfieri: ma tale pc* 
rò , che non pofla infulcarc alla tua fama > nè rendere-* • 
vergognofa la tua memoria , quando non ricufi ubbidire 
a’ decreti dei Cielo , e raffegnarti a’ voleri del tuo Ge- 
nitore • . * * 

Sei. Io difubbidire ? Io refifiere a* voftri voleri? Voi 
folo ,, o Signore , potete formare una opinione cosi Uni* 
lira della mia filiale rafiegnazione , fenza che ve ne di- \ 
mofirj rifentimento il mio amore . Ogni altro , luora di 
voi i mi vedrebbe adirata , fe mi credeffe capace di una 
fimil mancanza . Son Figliuola di Giefte ; e quello è un 
impegno imiifpenfabile a* miei voleri , per ellere raner 
gnati agii arbicrj di Giefte » Tutto ciò , che in me fi tro- 
va , nulla è di mio , fe non quanto il volfro amor mi per- , ^ 

mette , Voi avete intero dominio fopra di me fl ci * a > c 

qua- 
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quale io mi fono , fon tutta vollra . Difponete della mia 
vita , come vi aggrada : fate di me ciò , che il Cielo ha 
dettinaco di mia Perfona : il vottro operare farà Tempre 
approvato da' miei confentimeuti : non Capro mai quere- 
larmi delle vottre difpofizioni . 

Gicf \ Or vedi , Figliuola , in quale (iato infelice fi 
trova il cuor di tuo Padre , mentre fi cangia in mio tor- 
mento quella detta ubbidienza , che dovria edere mio 
conforto : talché , per non avermi tanto ad affliggere , 
giungo fino a defiderarti in qualche maniera ricrofa. Po- 
tetti almeno immaginarmi in te qualche colpa , che così 
potrei luttngarmi di ettere meno crudele, quando per le-* 
tue. renitenze tu fotta meno innocente • Or va , Figliuola# 
e preparati ( oh Dio ! mi llringc il cuore l'affanno ) pre- 
paraci ad ubbidirmi . 

Sei* A quello , o Signore, fono data Tempre difpofta# 
Retta , che or mi diciate , in che fpecialmence debbo 
io contettarvi le mie ubbidienze • 

Gicf* Fra poche ore il faprai . 

Sei . Facciali ciò , che vi piace . Ma deh Signore ! 
non già per mio conto , ma folamente per vottro bene, in 
cui s'intereffa il mio amore , ditemi , ve ne p riego : egli 
è adunque del tutto irreparabile il noftro danno ? 

, Gicf* Il nottro male ,0 Figliuola , non ha rimedio • 
Sei* Ma e chi mai ha potuto cagionarci quello infor- 
tunio? > / 

Gief* Io , o Figliuola , te P ho portato : # tu fei venu- 
ta a riceverlo dalie mie braccia . ? 

l ei* Se voi il portavate , non potevamo noi fuggirlo. 
Gief* Anzi si, o Figliuola: noi faremmo rimatti amen- 
due felici , fe il tuo amore non fotte ttaco cosi folleeico • 
Se fotte ttaco paziente nell' attendermi in mia Cafa , non 
ci avrebbe colti quett^ difgrazia per via. Io goderei con- 
tento quella pace , eh' è il frutto di mie vittorie . Tu lie- 
ta gioiretti in quell'ozio % eh’ è il frutto della mia pace 
Sei*. Oh Cielo 1 chcafcolto mai ? Ma ditemi , Signo- 
re , v’ha Perfonacra quelli Popoli^ che poceffe prevedere 
lanoltrafvcncura? Gicf * 
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Gief. Niuno meglio di me porea prevederla : ma fi 
Cielo , che oggi mi vuol mifero , mi ha tolta quella pre- 
vifione di mente • Molti però de* miei Capitani poteano 
antivederla; e particolarmente Azaelle, che qui mi afcoì- 
ta : ma egli forfè desinato a effe re compagno della mia 
forte , come lo è flato di mie vittorie , non avrà penfato 
al pericolo » che fovrafla a noi due , e al fuo medefimo 
amore . 

t Sei. Àzaellc , che dici ? 

yìzaeì. Che il Cielo mi ha prefervato nelle Battaglie 
di Àmraon , per farmi perire nel cimento di Masfa : e che 
non per altro fono flato vincitore de’ miei Nemici , che 
tper perder me fleflo ne’ miei trionfi » 

Sei . Non dici altro ì Parla pure » o ingrato : di , eh* 
eri appieno informato del mio pericolo : che il tuo fem- 
•bianre fu il primo a portarmelo fotto gli occhi 1 e che la. 
tua fellonia fabbricò mille artificj per occultarmelo. Par- 
la , traditore : di , che il tuo cuore , non fapendo celare 
in faccia a’miei fguardi la fua perfidia , feoprì ne' pallo- 
ri del volto le macchie della fua fede : che la tua fierez- 
22 forda a’ miei prieghi > immobile a’ miei Scongiuri , t mi 
fpinfe a incontrare quella difgrazia, in cui fon caduta fen- 
22 riparo • 

Gief. Che dici tu mai , Figlia mia i Credi adunque » 
che Azaelle ••••'. 

jixael. Che occor’ altro , Signore ; Scila non può 
morire* EJla penetra troppo al di dentro il mio cuore, 
per poterti ingannare : e s’ella mi crede l’ Autore de’vo- 
ilri , de 1 mali Tuoi , non può prefumerlo fenza ragione • 
Non v* ha chi pofla farmi difefa , quando mi condannai 
la bocca fua . Il mio fpirito , che non è folito abbando- 
narmi nelle contefe più ardue , ti confeffa troppo fiacco , 
per metterti in controverfia con voflra Figlia ; e ricufii 
contradire a* fu oi detti quell* amore medefimo , che po« 
triafolo giuftificarmi . Bada , che Seila parli, perche re- 
ili convinto Azaelle • Voi , Signore , potete giuflamcnte 
punirmi a fc voftra Figlia mi accufa * A vtete in quefto 
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Tatto qualche conforto ne* vottri mali , e potrete rifarvi 
del tutto del voftro dettino » vendicandovi di quell’auto- 
rc , che ve lo ha renduto fpietaro . 

O . Eh lafciate » o Azaelle , ( condonatemi » Signo- 
re » fé m’aftringe il zelo a parlare ) lafciate quelli vani 
rifleffi , che un’ amore inconfiderato vi fuggerifce • Se-* 
fiere innocente » fiere in obbligo ancora di rendervi gia- 
lli fìcato » che non fiere voi arbitro > ma folo cu (lode del- 
la voflra innocenza • Sopra ogni alrro bene » che poffc- 
dete 9 può avere un giudo diritto la voflra liberta t e po« 
tete di /porne , come vi aggrada » fenza cffere ingiufto ; 
.ma quel , che poffiedc nell' altrui credito la voflra inno- 
cenza 9 non paffa in ragione de' voftri arbitri ; e fenza U 
colpa di una enorme ingiuftizia » non potete farvi reo» 
ove fiere innocente • 

yizaeh Quale innocenza può edere la mia fuor di 
me fteffo ; or che mi crede colpevole 9 chi pofficde Ia_» 
maggior parte di me medefimo ? Tutto innocente ch'io 
fìa > mi farò fempre reo» quando io voglia difendermi • 
Senza refiftere a chr miaccufa» non poffo dichiararmi 
innocente» nè pofTo refiftere a chi mi accufa » fenza far» 

mi colpevole. Signore» credete a voftra Figlia : ella » 

conofce il mio reato » io confermo i Tuoi detti • Se il fuo 
cuore non trova fc non in me la cagione orribile di voftre 
difavvcnrure ; egli è perfuafo da ragioni si forti » che io 
per niuna via pollo fuggire da quella colpa • 

Off. Qual frcnefia vi muove » o Azaelle , a recare.* 
quello anovo rammarico all'animo afflitto del voftro 
Principe» con volerlo obbligare a credere in un* amico 
si caro un delitto di fellouia ? Noq vi abbandonate di 
grazia a cosi vergogno!! trafporti • 
jfzacl. Io ringrazio» Onia» il voftro amore inge-> 
gnofo per mia difefa ; ma i Tuoi ripieghi fono un pò fuo- 
ra di tempo • Giefte ha intefo abbaftanza » per non por- 
re in dubbio la mia reità • 

; Gicf. T 'inganni » Azaelie : ancor non intendo $ ore 
vadano a parare codette tue fantafte . Ma > fé ti p arcofa 

gi«- 
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giuda * in un colpo sì atroce di rea fortuna , allargare la 
mia ferita con la tua infedeltà > dammi pure a credere—» > 
che fei un Traditore ; ma fovvengati però , che il mio 
amore non farà così facile a dar quedo credito alle tue-# 
parole # ove prima non mi dichiari # qual lia il tuo tradi- 
mento ; e uonmi renda poi certo# che tu V abbia cora- 
melfo • 

/izael. Già Pudide , o Signore , da voftra Figlia, che 
occorre cercarlo dalia mia bocca? Credere’alle fuej>a- 
role , fe non volete predar fede alle mie . Elia dice, che 
io ne ho condotti amendue nelle calamità, dove liete ca- 
duti ; ed io non mi oppongo a ciò , che da lei li aflcrifce. 

Sei* E come potredi mai tu aerarlo ; (e , fapendo 
quale (ventura recavami la venuta del mio Genitore , ad 
onta delle mie dubbiezze mi hai indotta a ricercarla nel- 
le fue mani ? Io , Signore, ancora fono aiP ofeuro di quel 
gran male , che voi dite , avermi portato : ma , s’egli è 
pur vero , eh* io poteva fuggirlo > non facendomi incon- 
tro a voi ; codui folo è la cagione , che ne ha colpiti 
quella fventura • Egli 

Gicf Figliuola , bada così . Tu hai parlato più chia- 
ro di quel , eh' io avrei voluto fapere : e il mio cuore li 
trova troppo aggravato dall* adanno prefente , per reg- 
gere al pefo di nuova feiagura . Ma dimmi, Azaelle: che 
debbo io credere di te $ 

sfzael. 'Tutto quello , Signore , che avete udito da_» 
vedrà Figlia • 

Gicf. Ed è pur vero , che a difpetto del mio amore 
ti facci coraggio confeflare un delitto , che a me non dà 
Panimo , nè di credere > nè di penfare ì 

Qn. Signore , fe a me lice parlare in tanta ambiguità 
diparole , fembrami , che non polliate crar co fa certa , 
ne dalle accufe di vodra Figlia# uè dalla confezione di 
Azaelle . Amendue # fe mal non mi avvifo # parlano col 
linguaggio di non cauta paflionc : e può edere # che ua 
mal fondato fofpetco di anima amante abbia dato fomen- 
to alle accufe di Scila : e che alja coufeifioa di Azaelle 
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abbia foftiminiftrato motivo uno fconfigliato dolore., 
Gicf Giovami cosi credere , per non mettere in im-. 
pegno il mio fpirito di più confricarmi • Onia > gite a 
convocare il Coniglio de’ Maggiori d’ Ifraclle > e alla.» 
mia prefenza il conducete • 

Otj. Vado ad cfeguire i voftri ordini. Azaelle , vi 
eforto a non ofcurare la voftra virtù con quelli legni di 
debolezza • 

Gicf Orsù , Figliuola : poiché a me Io vietano le 
mie tenerezze , faprai da Azaelle , qual lia quella forte , 
a cui 'in quello dì il Ciel ti ha ferbata . Sia tua cura_^ , 
Azaelle > fcoprire a mia Figlia la Aia difgrazia, e difpor- 
la ad accomodarvi!! con fortezza • 

AzacU Ah di grazia commettete ad altri > Signo- 

re 

Gicf No > no , così voglio . O* Amico * ò Tradito- 
re i che tu mi ùj , dei tu eHeguir quello ufficio • Se Ami- 
co > e fedele , quale io ti bramo ; i tuoi affetti > la tua_» 
pietà, addolciranno a mia Figlia l’acerbità del fuo Fato; 
e fe pure disleale , e traditore tu fei , nello fvelare quel- 
• la orribile feiagura , in cui hai precipitata Colei , che 
era deiiinata al tuo Talamo > la tua colpa troverà il fup. 
piicio ne’fuoi rimorfi • " * 

SCENA TERZA. 

« i 

Scila , c /izacllc . 1 

^/•‘VF On è più tempo , Azaelle , di mendicare prete- 
Ai j per tenermi afeofa la ferie di mie (venture. 
Ora non puoi negar di fcoprirmela > fenza renderti con- 
tumace a' comandi del tuo Sovrano . Ma tu , infedele » 
potevi fare con merito ciò, che ora dei far per tua pena. 
Sebbene qual pena , femplice che io mi fono ! ti può 
flrignere il cuore » nel dovermi (coprire quella orribile 
calamità , che tu mi hai tenuta nafeofta , perche mi op- 
. primefle? Dilla pure. Inumano : pingimi al meglio; che 
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fai, il fuo terribile a fpetto: ingegnati introdurla ne 9 
miei penficri , per tormentarmi lo /pirico ,* e fa , ch’io la 
ftnta , prima ancora che mi colpifca: così nel vedermi 
crudelmente agitata più a lungo dalla mia forte perver- 
rà , farà più durevole il contento di tua fierezza $ ed io 
avrò almeno quello merito preffo di re d’aver procura- 
to un diletto sì dolce alla tua crudeltà . 

jizacl. Ceffate di grazia , o Signora , di flraziarc*# 
Con quelli rimproveri un mifero , contro cui ballante- 
mente incrudelifce la veemenza del proprio affanno • Io 
ben comprendo , che una forte maligna ha faputo cofpi- 
rare sì bene contro dell’amor mio, che, facendomi com- 
parire un crudele , giuffifica in maniera i vollri rifenti- 
menti , che io non poffo difapprovarli > tuttavia il mio 
cuore , il quale altro non brama , che di darvi rifcontu 
del proprio affetto , non può /offrire una taccia alle fue 
fperanze così funo/la . Ditemi tuct’altro, o Signora, ma 
non mi dice crudele • Ditemi, che io fono un’ infelice » 
malveduto dal Cielo , perfeguitato dalla fortuna , inde* 
gno del voflro amore • Ditemi > ch’io fono un’ingiu/lo» 
che ho pretefo di amarvi , quand* io non era nato , che 
per fervirvi ; e ditemi finalmente , che ho potuto aver la 
difgrazia di difpiacervi , e meritare gli /degni vollri ; e 
m’avete poi detta la maggiore , la più vera delle mit** 
colpe . 

Sci. Di que/la difgrazia non dei altri incolparne, che 
' la tua fleffa perfìdia • Quella fola ti ha fabbricata la tua 
fventura; fe pure fventura può dirli , e non più to/lo 
malvagità l’efferti fatto degno dell’ire mie . Ma forfè tu 
pentì , con quello artifìcio di parole • ingannarmi , 
fchermirri frattanto dall’ obbligo di rivelarmi ciò , che 
forfè ti eforta a occultarmi la tua vergogna • Ma io, per 
toglierti ogni precetto’, non voglio altro afeoleare da te, 
che quanto ti obbliga a dirmi il comando di mio Padre : 
efeguifei l’ordine del tuo Signore . 

sSzacl. Il mio cuore non conofce altra legge al pre- 
' ferite , che quella del fuo dolore . E quelli mi coniglia 
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a tacere , perche mi vuole afflitto fino alPccceflo • S* io 
vi narrali! la ferie della vofira difgrazia , voi farelle ia 
obbligo di confefiarmi innocente ; ed io allora farei 
troppo felice nel mio cordoglio • Or perche bramo cf* 
fere più che Voi fvenrurato » non voglio dare al mio 
cuore quello conforto • Sì » Seila » mi faria troppo dol- 
ce la mia fciagura» fe voi » conofcendo la mia innocenza» 
vi movclle a compafiìone della mia pena > ed io vi ame- 
rei troppo poco» fe veggendo Voi in tante angurie, non 
non ricufatiì quello contento • Io non pollo darvi altro 
cellimouio delPamor mio» che qnello di non voler’elTere 
da voi compatito » per edere più di voi fconfolato • E 
perche non mi abbiate da compaffionare** bifogna » che 
io vi taccia la cagione de’vofiri mali » acciò mi crediate 
colpevole • 

Sci» Cotelta finezza di amore più mi oltraggia » fe tu 
noi fai di quello farebbe il tuo odio. Vuoi» ch'ioti 
confideri reo» perche non brami confolazione nel tuo 
dolore ; e non penfi poi » eh' io rimarrei confolata nel 
mio » fe ti trovaffl innocente • La tua perfidia è più mia 
miferia » che tua : e la tua fedeltà farebbe 1’ unico mio 
conforto • Se ti fei perfuafo » che io non godefiì nel ve- 
derti fedele »non hai creduto » ch’io t’ami : e » fe crede- 
vi » che mi recherebbe confolazione la tua fedeltà» tu fei 
fiato crudele coli’amor mio » volendo » eh’ io ti creda_» 
infedele • Vedi » ingrato » in quali llrettezze hanno po- 
llo il mio cuore le tue refifienze ; mentre obbligandomi 
a cercare qualche conforto dalla tua fedeltà » mi hanno 
afiretta a con feda re con mia confufione » eh’ io t’amo.. 
Or vanne pur lieto di quella miaconfeifione ; e fra tanti 
oltraggi » che tu m’ hai fatti » aggiugni ancor quello 
d’avere sforzato il mio cuore a palesarti una debolezza » 
che può farmi vergogna • Ma io avrò fatto almeno que- 
fio guadagno mefehino di aver renduta inefcufabile lsu» 
tua ingratitudine • 

jteacU Deh non maltrattate tanto cotefio amore » o 
Signora : decollate la mia sfortuna » ima non abbonite il 

vo- 
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vodro arbore . Se io ne faceflì /lima minore , A mi fotte 
raen caro ; avrei appagate a qued’ora ie v olire richiede» 
ma perche lo prezzo a mifura della mia vira , fono in im- 
pegno di mantenermi collante nelle mie reddenze . Per 
acchetare le vodre idanze , non ho da far'altro » che fe- 
condare la inclinazione di tutti i miei affetti, che mi ci 
fpingono , ma per avervi a refidere , bifogna , ch’io met- 
ta in violenza tutto il mio cuore , che ricufa di concra- 
dirvi . Ma io farei indegno , che voi mi amadc , fe , per 
foddisfare al mio genio , mancadì alla mia codanza. Il 
vodro amore ha un’indole troppo fublime , per gradire 
una foddisfazfbne non conferitavi da’mici doveri , 
concedutavi fofomenre da una mia debolezza . Se io vo- 
leffi feguire le perfuadoni del l’amor mio , voi farede in- 
formata de’vodri ca fi; maio farei caduto dal vodro con- 
cetto . Or quella codanza , che può farmi meritare i vo- 
flri riguardi, è il maggior tormento , ch'io [offro in gra- 
zia del nodro amore : e perche temo , che la vodra pre- 
senza potta efpugnarmi nel feno quedo tormentofo co- 
raggio , fuggo dal vodro afpetto » per mettere in falvo 
la pena mia • 

SCENA QV A R T A. 

/ibimclccco , c detti . 

/ibim* Ove . Azaelle , con queda fmania ì Tratte- 
nctevi ad afcoltarc novella , che può col- 
marvi di giubilo . 

/dzacl. Non può rallegrarmi altra nuova , che quella 
della mia morte . Se queda non mi recate , perdete il 
merito delPavvifo • 

/Sbtm* Edio fperava rendermi vi gradito, coll’ avvi- 
farvi di cofa , che fo , eflervi cara , quanto la vira . 

/fza eh Speditevi in grazia , che mi è penofo ogn’in - 
d igio . 

' /fbìm. No, no, partite pure: non voglio effervi 
inaiio moledo di cofa , che non vi piace • 
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Azoti. Ah non mi tenete più fofpefo . 

Abim. Afcoltate dunque • Signora , confolatevi .. 
Sono fparite dal nottro Cielo quelle nubi , che oggi mi- 
nacciavano tante tempere . Ilvoftro Dettino era in ma- 
no di vottro Padre, e a Tuo arbitrio potea farvelo reo ; 
ma egli finalmence cocco dairamore , e dalla compatta- 
ne di voi , ha rifoluco . . . . • . 

Azoti. Oh Cielo! che alcolco mai? Giefte duu- 
que • * • » » 

/ 4bim . Sì 3 Giefce ha rifoluco rifparmi are agli occhi 
d’Ifraelle uno fpeccacolo di crudeltà • Ne avete forfè-# 
difpiacimento ? „ . • 

Azacl. Vorrei poter compiacermene ; ma ragione 
mel vieta • 

✓ 

• Abim. Voi fate torto alla clemenza di Giefce , fe vi 
atcriftace d’un bene , ch’egli ha operato ancor per vottro 
riguardo. >• 

Azoti. Per mio riguardo di più ? Mifero me ! che 
deggio far io! Permetterlo? L’onor di Dio non lo vuole. 

Impedirlo ? L’amor mio noi confente . Si perdono ifi » 

quello contratto i miei penfieri > il mio coraggio vieti 
meno > e mi abbandona la mia virtù . Ah Onìa ! dove-# 
fiece ? Vengo a trovarvi , perche diate foccorfo al mio 
fpirico combattuto . - 

Abim* Dove andate , Azaelle? 

Azoti* A cercare qualche riparo , e ad Azaelle» che 
cade , e ad IfraUie , che tta per cadere . 

Abim. Io rimango ftoraito, Signora » di quefto Ara- 
no conturbamento di Azaelle . 

Sei. Ed io punto non ne ftupifco . 

Abim . • Vedete bene , che egli • • • • • 

Sei . T* intendo : non c’inoltrare più innanzi . Vuoi 
dire , ch’egli è un traditore , che vorrebbe vedermi per- 
duta : puòeffere, che lo voglia ,* ma non tocca a te a 
prendere a carico la fua colpa . Lafcia a me quefta cura » 
e rifpecta la fua virtù * finche non t* è nota la fua fceile- 
raggine . 

, ' . C 
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Abim. Ma bifogna pur prevenirla , prima che s’armi 
; a’vofiri danni • • 

Stu Se Azaelle è preparato ad offendermi > non vo- 
glio 9 che altri fi difponga per mia difefa . E tu mi farai 
cofa grata a non ingerirci in quello affare , che a te nulla 
appartiene. Non Co , fc m* hai intefo abbafianza : però 
odimi bene • Delle offefe di Azaelle » che riguardano la = 
mia Perfona , voglio efiere io fola a dolermene : o 
chiunque s'intromette, in quella parte , ufurpa un'ufficio 
al mio cuore, che è da lui guardato con gelofia • Che fc 
vuoi querelarti di chi procura i miei mali , fovvengati , 
o Abimelecco , che , avendomi tu follecitata a incon- - 
rrar da mio Padre la mia difgrazia > hai giufta cagione di 
lamentarti di te medefimo . 

Ahm. In quello fatto , o Signora » è fiata innocente 
la mia intenzione ; e la cura , che io mi fon prefo di per- 
foadere poco innanzi vofiro Padre alla vofira liberazio- 
ne > mi rende anco di fbverchio giufiificàto • 

• Sci* Come entravi tu a dare quelli configli a mio 
Padre ì Potevi ben credere , che egli non mi vorrebbe 
infelice , fe non folle neceffitato a volerlo da una cagion 
piò che giufia . Or , quando il mio Genitore non ìjl» 
perfnafo dal proprio amore > e dalla propria ragione a 
liberarmi dall* infortunio di quello giorno ; voglio piu 
tofto perire, che efiere obbligata della mia vita a'con- 
figli di un'Uomo, che s'oppone a’ voleri di chi m'ha da- 
ta la vita* 

9 » 

SCENA QJJ I N T A . 

* 

Abimclccco , c Abifaf* 

Abtm. C E io foffi fiacco di fpirito » la coftanza di quella 
^ Femmina altera potria farmi temere la ruina_» 

* delle mie macchine • Ma tu che dici > Abifai ì 

Abìf* Che vi lafciate guidar troppo alla cieca da’vo* 
fin precipito!! configli ♦ i 

^ AHm* 
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' Abìm* Come guidare alla cieca da* miei con fìglj , fé 
hanno colpito sì bene > dove miravano ; e ottenuto piu 
di quello ancora, che pretendevano? 

ssbìf. E che avete mai ottenuto per vodra fè ì 
sfbtm. Ti par poco l’aver indotto Giefco a Far/i fpre- 
varicatore del voto ? L’avergli fatto cadere in fofpetto 
la fcdelcà di Azaclle ? 

sfbìf. E vi date a pervadere d’ aver’ operato tutto 

quello? 

/ibim* Perchè non pervadermelo ? Eri pur tu meco 
pochi momenti fa > ailor che m* abbattei nel Capitano? 
Or Tappi , ch’ei » non credendomi informato del fucceflo 
ài Tua Figliuola , là chtamommi in difparte ; e con fenli 
di gran dolore mel palesò: narrandomi ancora la perplef^ 
Età d* Azaelle , che lo metteva in dubbio della fua fede . 
Io allora » con quella Emulazione » che è tanto ncceda* 
ria ne* piu gelofi incerefii » montandomi afflitto Eoo all* 
edremo per lo funello avvenimento, efortai Gicfte a non 
venire alla barbara risoluzione di uccidere la Figliuola > 
e contaminare gli Altari di Masfa coi fangue {di quella—» 
Vittima innocente » e feppi così bene rapprefentargli la 
ferita , e indecenza dei dedinaco Olocaudo » eh’ ei redi» 
per fua fo , non poter edere» nè accetto aU’Àltiffimo » nè 
approvato dal Popolo* Indi palfando a toccare infenE- 
bilmente il Tuo animo » fui dubbio » eh* ei avead’ edere-» 
flato da Azaelle tradito » mi riufeì non fot’ confermarlo 
nc’ Tuoi fofpecti » ma accrefcerglieli in modo , ch’ei foflfe 
obbligato a predar loro una intera credenza • Il valor di 
Azaclle , la fama di fua virtù , V amore » che a lui por- 
tano tutti i Popoli , mi han fervito di materia per metter 
prima il Capitano in gelofia della fua propria dignità ; c 
poi per {fargli credere » che Azadlp abbia tentato rapir- 
gliela « con renderlo a’nodri Popoli odiofo per mezzo di 
quedocrudel Sagrifizio . Da tutto ciò fuggendogli da—» 
me con dedre arcificiofe maniere , s* è dato Enalmente a 
credere » che V incontro di fua Figliuola fia data* una.» 
macchina orditagli da Azaclle » per meteore in digredito 
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la fua fama > con obbligarlo a incrudelire nel proprio 
Sangue . Or avendo io operato tanto in favor dell' odio 
mio , pare a te , che m* inganni nel dire d’ edere giunto 
quali alla meta de’miei difegni $ 

/ Ibìf \ Voi , Signore , non vedete più oltre di quello, 
che vi fa bramare la vollra pafiìone . Io , che miro con 
occhio più limpido le vollre co fe , vi veggo ancor mol- 
tojungi dal fine premeditato . Lanciamo, che Giefce vo- 
glia oggi mancar di fede a II*: A Iti (limo ( cofa per altro » 

che di lui non può crederli , -Senza fare ingiullizia alla » 

fua virtù • ) I Suoi* fofpecti contro Azaelle non li fva- 
. niranno in un punto , quando egli fappia da Scila , che 
voi Solo l'avete anzi fpinta , che indotta a farfcgli in- 
contro ì 

Abim. Non mi credete cosi poco avveduto, che non mi 
fia preparato ancora a quello . Odimi pure, e vedrai, che 
non c mai fproveduto di ripari,chi non è povero di coligli. 
Antivedendo io adunque quello colpo, che poteva in par- 
te abbattere le mie macchine , conligiiai Giefce ad ascol- 
tare il parere de’Capitani, prima di decretare, ò la morte, 
ò la falvazione di fua Figliuola . Ora io sò, che Azaelle, 
come quegli , che educato forco la rigida difciplina di 
Onia , fa profellione d’un’aullera ambiziofa virtù , non.-, 
confentirà mai , che Giefce lafci di fagrificar la Figliuo- 
la , per tema , che non fi a a lui imputata la colpa d’effere 
concorfo nella crafgrefiìone del voto . Anzi Sapendoli , 
che egli , come Amante di Seila , vive più d’ ogni altro 
interefiato nel vivere di Lei , (limerà cadere in vantag- 
gio dellafua gloria il fagrificare a’rifpecei della Religio- 
ne , e del Cielo un si grande incereffe dell’araor fuo ; e 
Spererà , per lo mezzo di quella azione glorioSa , $far più 
celebre in Ifraelle la Sua fama. In quella guiSa verrà a 
fortificare i fofpetti del Capitano > e a fabbricarli da sè 
lidio le Sue ruine . Io per lo contrario , facendo valere 
tutte le mie arti , e'1 mio ingegno a Salvamento di Seila * 
purgherò la mia fama da ogni Sofpezione di tradimento • 
Poiché chi vorrà mai immaginari * che io abbia proccu- 
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rata la morte di Lei, quando mi vegga impegnato con 
tanto calore > per falvarle la vita ? 

s$bij. Sicché pervia di quelli mezzi vi date ferma- 
mente a credere , veder perduto il vollro Principe > ed 
oppreffo il vollro Rivale? 

Mirri. Sto a vedere, che tu vi troverai qualche nuo« 
va di Hi colta • 

Mi]. Niuna affatto , Signore, attendete pure ali’im- 
prefa ; mi riparlerete di poi : 

Mirri. Parla pure; non so feomentarmi pe’iftuoi 
dubbj . 

Mif. Che volete , ch’io dica , fe a ogni modo pre- 
date più fede alle voftre illufioni’, che a'miei configli ? 

Mirri. Prometto attenermi al tuo parere > quandorti 
dia 1 "animo di appagarmi • 

MU- Quello non mi è lecito fperare dal vollro fpi* 
riro affifcinaro : ma io debbo in ogni maniera foddisfare 
alle parti di vollro Amico • Signore, vi parlo fchietto. 
Chi ha qualche piccola cognizione di voi (e fono mol- 
ti , che vi conofcono) s’accorgerà fobico, che queft’op- 
porvi con tanto calore ad Azaelle , per difefa di Scila, è 
più rollo un’artificio del vollro livore , per abbattere in 
quella occafione il vollro Emolo , che un’effetto del vo- 
llro zelo , per liberare dalla morte quella innocente , E 
verrà poi fui chiaro delle vollre trame , quando faprà , 
che fiere voi la cagione di quello accidente funefto • 

Mitri. Ordinerò io in maniera le mie frodi , che farò 
parere portata dal cafo , e non preparata dalla mia in- 
dullria quella incollanza • 

Mif. Non poffono effere fenza difordine le arti del- 
la malizia # 7 . 

Mirri . / La mia fagacità darà regola a quelli difordini. 

Mij. E } Tempre fuor di mifura ciò, che procede da 
una paflione fregolata . 

Mirri. Sa dar legge a quelli fregolamenti , chi li ado- 
pera con prudenza . 

MiJ* Nelle colpe , o Signore , vi può effere indu- 
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firia, ma non prudenza : che una virtù così bella noiu 
può militare agii ftipendj dell empietà. 

s4bm. Sia prudenza , fi a induftria > fia ciò , che tu 
vuoi > farà Tempre pregio di qualche virtù il riufcìre in 
quella ardua intraprefa felicemente colpevole • Ma io 
mi avvifo » che tu, ò per genio di contradirmi » ò per 
quella tua diflìcil natura, che non fa accomodarli al parer 
degli Amici , metta Tempre in contefa le mie risoluzio- 
ni. Io non vuò perder tecopiù tempo in quella inucil dis- 
puta • L’elìco di quello fatto ci farà conofcere il mio va* 
lore. Gi rivedremo . 

jikijl Andate pure : vi accorgerete poi fuor di tem- 
po , quanto fia debole il valore degli empi > per espu- 
gnare le forze della Innocenza • 

* 

* » 

* . 
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SCENA PRIMA. 

Gtefte , Abimclccco « 

UNQJJE ne modrò egli difpiaci- 
mento ? 

E calerò Signore, ch'io n'ebbi a du- 
pire • Non badando la prefenza di 
vodra Figlia a mettere in Soggezio- 
ne la faa perfidia , non fi vergognò 
fcrfi conofcerc mài concento della vodra risoluzione , fi- 
no con rifentimenti oltraggio/! alla vodra medefima au- 
torità • .* 

Gkf. E dovrò io pur credere , che Azaclle ne abbia 
.traditi l 

Abim. A me pare , che dovrede non crederlo , ma 
tenerlo per certo . Io avrei Sempre penfaco, che voi con- 
fultade fu le maniere del Suo gadigo > ed ora veggio » 
che mettere in forfè la Sua Scelleraggine . 

Gicf. Per quanto fieno gagliardi gl’indizj del Suo tra. 
dimento , il mio cuore non Sa accomodar/! a predar loro 
credenza. 

sfhm. Credetelo , Signore , agPocchi vodri , a quel- 
li di vodra Figlia , e a’miei . Io il vidi dar nelle Smanie , 
allora quando gli recai avviSo , che voi avevate cangiato 
il Sunedo proponimento del rombile Sagrifizio • E a che 
prender/i tanto difgudo della liberazione di vodraFiglia, 
s ei non ave/Te proccurata la Sua morte per lo mezzo di 
queir incontro fatale? Per mettere in dubbiofatto sì 
chiaro , bifogna farli cieco per forza . 

G/ef • Ma che vuoi tu farne , Se il mio amore ricuf3 il 
tedimonio degli occhi miei , e non vuol vedere un dq- 
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litto» che non ha coraggio di vendicare ? Malgrado tan- 
te prove di Aia infedeltà , il mio cuore gli fa difefa • 

yibhn. Egli è troppo ben guardato, fe il voflro cuor 

10 difende : ed io già piti non pollo fenza voAro oltrag- 
gio impugnar la Aia colpa , che nel voAro animo velie 
le fembianze dell’ innocenza . Per altro dovete voi con- 
donarmi , fe vi ho recato difpiacimento , parlando con- 

' tro di lui . L’afFecto di vero , e fedel Suddito mi fe pren- 
dere intereffe ne’ pregiudizi del mio Sovrano , e pen fai 
darvi prove della mia fede , con pervadervi a vendicar- 
vi d’un Empio , la cui ambizione con atroce tradimento 
affali Ae il voAro Scettro , e della cui infedeltà voi folle 

11 primo a difeoprirmene gli argomenti . 

Gicf Non mi credere cosi debole, Abimelecco* 
ch’io voglia, a perfualìon del mio afferro , lafciare impu- 
nita una fcelleraggine . Se il mio cuore prende le parti 
di Azaelle , egli lo fa da Privato : non c quel cuore di 
Giefte , che ha fencimenci di Principe • L’iniquo Azael- 
Je , come quegli > chedeAinato alle nozze di mia figliuo- 
la , otteneva preffo di me il luogo di Figlio , ha qual- 
che diritto fopra i miei affetti ,e gl’inrereffa per fua dife- 
fa • Ma queAo diritto c ffroppo al diffotto alle ragioni 
del mio Principato , perchè fieno afeoleate le fue pietcn- 
fioni . Se il Cielo mi affiAe , imparerai tu oggi a penfare 
più degnamente di me , quando vedrai , che i mici oc- 
chi , intenri folo a i doveri della mia dignità , fenza_» 
fpargere una Aillà di pianto , mireranno verfaco per mie 
mani nell’ ultimo depoAco del fangue mio .tutto il fuo 
fangue . 

Abm. Come , Signore ? non avete voi rifoluto con- 
fervare a voftra Figlia la vita ? 

C/V/. Cosi penfai , è vero ; ma quello fu penderò di 
Padre, non di Giudice d’IfracJle . 

' 'Ab'm • Dunque la ucciderete ? 

Gicf. Noi fò.' 

Abim. Lafalverece dunque ? 

Gicf Nolfo. 
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yflfim* Signore (permettetemi > ch*io vi parli coiu 
candidezza) quelta irrefoluzione arrischia troppo la vo- 
lira autorità , 0 porge un largo campo al Traditore d’ef* 
fettuare i fuoi empi difegni . 

6/e/. Per qual cagione ? 

Mirri . Se voi tardate a fagrificar voftra Figlia »,eg!f 
vi pubblicherà agli Eferciti per prevaricator di quel vo- 
to » per cui avete riportate si gloriofe vittorie. E infi-» 
nuando nc’loro animi lo fpavento de’Divini caflighi > li 
folleverà controdi voi , come autore de loro mali • 

Gicf. Si fveni dunque mia Figlia > e tofio adempiala 
la promeffa . 

Mirri. Ma , fé voi l’uccidete > il perfido ha ottenu- 
to il Tuo fine • Quali voci non ifpargera egli ne’PopoIi 
contro la vollra fama per quell* azione fpietata ? Colia 
fola memoria decorrendo Spettacolo > e del Sagrifizio » 
ancora a mio parere , crudele , e facrilego , renderà abo- 
minevole il vollro nome, e conciterà controdi voi Todia 
univerfale di tutto lfraelle • 

Gicf. Ma che deggio far* io , fe per ogni via metto 
in pericolo la mia Dignità? 

Miw. Qual ripiego polliate voi prendere , meglio di 
me può fuggerirvelo il voltro ravvedimento ♦ Ma fo be- 
ne , che potete ailicurare la voltra Digiti , fenza incrude- 
lire nel vollro (angue • 

Gicf. E con qual modo } . 

Abim. Eccolo • Rifparmiate pure al vollro nome la 
macchia d’un Parricidio > che cale io reputo quello bar- 
baro Sagrifizio ; ma vendicatevi del Traditore > prima , 
ch’egli abbia tempo di mettere in pubblico la vollra ri- 
foluzione , e fcreditarla nel concetto del Volgo ignorane 
te , apprelfo di cui ottiene tanto di auroricà la fu?\oflen- 
taca virtù . .Avete motivi più che giudi da opprimerlo • . 
Non vi lafciate fuggir dalle mani un perfido , che può 
*giuflificare colle armi il luo tradimento % In quanto alP^ 
Adempimento della promclfa , non mancano modi , per 
lfpagarc 1’ Efeicito* ove manchi quello Capo di Sedi»* 
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ziofi > che dìverfamente io perfuada : ed io impegno 
l’opera mia > a far cono/cere alle Milizie , che non fìcee / 
tenuto all* efecuzione d' un voto , che vi colla una cru- 
delta • 

Gief • Sicché mi configli a fpedirmi torto da Azaelle » 
e condannarlo a morire ? 

sibim* Nonio, Signore, ma il voftro pericolo vi ci 
eforta . 

Gief . Ma la mia Giurtizia non rerta appagata delle^ 
prove del Tuo reato , per decretar lenza fcrupolo la fua 
morte : e i Popoli non informati della fua colpa , non ap- 
proveranno la mia Sentenza . 

/4bim. Per convincerlo interamente, proponetegli 
la liberazione di vortra Figlia : ed afcoltate il fuo fenci- 
mento alla prefenza di Orna . S’ei non concorre nella.» 
falvazione di quella > è già convinco d’aver cercata la^ 
morte di lei ; e ballerà il te (limonio del Sacerdote , per 
giuftificare appreflo de’ Popoli la vortra vendetta . Ma 
ecco appunto Onia infieme con Azaelle. 

SCENA SECONDA- 

« • t 
. \ 

Onta , jizaelìe > c detti . 

CfJ • G Ignore, adunato il Configlio de’ Maggiori di 
^ Masfa , attende folamentc la vortra prelenz3 per 
, afcoltare i vortri ordini • 

Gief. Onta , giugnete opportuno . Fra pochi momen- 
ti andremo al Congrerto > ma prima di proporre a quel 
Pubblico un mio grand’interdfe , debbo con voi confe- 
rirlo , e udire fopra di erto il voftro configlio. Da fede» 
re. Sedete. Azaelle, eAbimelecco, che quiprefenti 
.mi odono , fono affai bene informati di quel funerto ac- 
cidente, per cui oggi Ji trova in tanta afflizione il mio 
fpirito • Voi , che non forte meco nella Battaglia , udi- 
telo dalla mia lingua . Prima » che il noftro Efercito ve- 
nirti: al cimento con quello degli Ammoniti * reggendo 
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io le loro forze di gran lunga fuperiori alle noffre»mi fin* 
tii fpiraco ad aprire la bocca al Signore # e a giurargli 
con (bienne prometta (qualora egli fi moliratte allenofire 
Armi propizio ) di offerirgli in OJocauffo qualunque li 
folle di mia Cafa » che il primo mi ufeiffe incontro » ritor- 
nando in Masfa con la vittoria • Ma fia pervertita del de* 
tiino, lia trama» è contiglio di qualche Perfido » òtia 
volere del Cielo » come io debbo credere » in tanta mol- 
titudine di Serve » e di Ancelle di mia Cafa » la prima a 
farmi fi incontro nel mio ritorno fu la mia unica infelice 
Figliuola . Ora quello è quel grande infortunio > di cui 
voi poco fa mi udifte ragionar con mia Figlia > che an- 
cora non fa> fe non in confitto, la fua difgrazia . £ quello 
è il facto i ch’io debbo proporre a’Principali del Popo* 
lo , e fopra cui bramo il volito contiglio • 

C«. Ma quale è il vollro dubbio » o Signore ? 

Gìcf, Se io debba » ò nò , fagrificar mia Figliuola • 

. Gn . Francamente rifpondo . 11 porre in dubbio l’afe- 
cuzione del vollro voto è un delitto dinfedelrà • Voi 
non potete difpenzarvi dall’adempicre la prometta » ogni 
. qual volta Iddio l’abbia accettata • Ma che quel la fia fia- 
ta dal grande Iddio confermata , ne fanno più che chiara 
argomento le vofire vittorie • Dovete dunque offerire in 
quello di voffra Figlia all’ Aitiamo. Io cosi Tento» e, per 
quelle raggioni , che mi danno fopra di voi le leggi del 
Sacerdozio » mi protefio ancora » che cosi yoglio • 

Gicf. Onia, parlate da faggio » e trovate in me lenti* 
menti non differenti dal vollro . Tuttavia ho in contraria 
affai più forti ragioni » onde penfo offerire a Dio un’altra 
Vittima in luogo di mia Figliuola; e non macchiarmi og- 
gi le mani in un fangue » che ha la forgence dalle mie ve- 
ne . Azaeile » che dici ? 

/teacL Io » Signore» non ho interreffe maggiore della 
falvazione di vofira Figlia ; nè poffo far maggior perdita» 
quanto quella della fua vita ; onde potete rimaner per-* 
fuafo » che bramando io » a collo di tutto il mio fangue » 
poter liberare quella Infelice 4 non può effermi» ie ooq 
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gioconda , c d’ immenfo contento la fua liberazione • 
Gicf. Tu che dici , Abimelecco ? 
s4birn. Bi fogna > che io ci penfi un’altro poco , o Si- 
gnore : mi giugne troppo inafpettata quella rifpoila . 

Ott. Che fiacchezza e mai la voftra , Azaelle ? Sono 
quelli fentimenti da proporfi all’animo del voftro Principe 
pur troppo combattuto dalle Aie tenerezze? S’ egli non e 
abbaflanza debole per lo luo proprio dolore > e voi lo 
fpingete , perchè cada del tutto ? 

Gicf» Non contendete , Onìa , al mio cuore quello 
concento . Troppo egli gode, che Azaelle non voglia 
morta mia Figlia . 

0#. Eh permettetemi una vòlta , o Signore , ch’io 
parli con libertà . Qual vergogna è mai quella i Si trat- 
ta un’affare di Religione, che riguarda l’onore di Dio, e 
l’interclfe comune del nollro Popolo ; e voi lo date in 
confulta alla paffione d’un-Giovane innamorato ì Ora (lo 
a vedere , che , per adiempiere la promelfa , attendiate 
ancora il confenfo di voftra Figlia ! E mentre fu quello 
fatto cercate pareri , che adulino il vollro genio ; mi ma- 
raviglio affai bene, che non prendiate configlio dal 
pianto delle voftre medefime Serve , e con le lagrime di 
tutte le Donne di Masfa non fortifichiate il partito delle 
voftre fiacchezze • Ma io comincio oramai a vergognar- 
mi di vedere una tal debolezza in un Giudice d'IAaelle. 

db'rn. Con voftra pace , Onìa, poerefti ribaldarvi un 
pò meno , e parlare con più rifpetco de fentimenti del no- 
llro Giudice . Non farebbe forfè un fagrilegio foftituire 
un’altra Vittima meno inumana in luogo della Figliuola 
di Glebe • Non è il noflro Iddio di quel genio crudele , 
onde falfamenre infingono i loro Dìi le Nazioni delle 
Genti . Egli , che è Creatore , e Confervatore degli Uò- 
mini , non vuol profanati i fuoi Altari con Vittime uma- 
ne : nè può la fua fovranicà pretendere quell’omaggio da* 
noi , che difirugge la fattura più bella delle Aie mani • 

On . Iddio non vuol difeorfi Copra quello , che può 
giallamente , ò no , pretender dagli Uomini : Vuole ub- 
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bidienza , vuol fcddrà . Ancora Ifacco era Figlio di 
Abramo, e pure quel medcttmo Iddio , che non vuol Vit- 
time umane , lo ricercò in -Sagrifizio dalle mani del Ge- 
nitore . 

jfbim» Ma avendo Iddio impedito quel crudele OIo- 
caufto, ne diede a conofcere > ch’ei non lì diletta di que- 
lle Vittime . 

On . Ma avendo però commendata , e premiata la—» 
prontezza , e fede di Abramo > n’ha dato a incendere , 
elicgli vuol fedeltà, e ubbidienza . Offervi ancor Giefcc 
la fua prometta , ila fedele con Dio $ e poi laici a lui la_> 
cura di fua Figliuola . 

Gicf '» Giefce opererà in guifa , che Onìa non abbia a . 
dolercene • Ma il voiiro zelo poteva difendere lacaufa. 
d’iddio , fenza prender di mirale mie tenerezee. Ed era 
ben deiiderabile , che la vodra prudenza miralfe con oc- 
chio più mite i impegno mio , e quel di Azaelle . Final- 
mente in quello Sagrifizio voi nulla amichiate $ ma io 
perdo una Figlia, e Azaelle una Spola. 

On» Ben mi avveggio > o Signore , che la confidera- 
zione di una tal perdita ha fuperata la collanza di quedo 
Giovine. * 

/4zacl. Un concetto sì poco degno di me io non poflb 
comportarvelo , o^ìa . Se bene efaminatc le mie parole, 
non avete ragione di fare una dima sì vile del mio corag- 
gio. Che mi da cara la vita di Seila : che goda il mio 
cuore vederla fcampaca dall’atroce difgrazia , fono più 
che veri con^rafegni dell’amor mio , ch’io non ho dottore 
di confettarli . Ma che per quedo ? Ho io forfè conttglia- 
co Giefce a violar la prometta, a ommectere il Sagrifizio? 

yibim. Cominciano a ravvivarli le mie fperanze . 

<4zacl. Chiunque penfa sì baflamence di me , ò non 
conofcc la mia virtù , ò indilcrecamente l’oltraggia . Se 
a Giefce r re matte la mano neii’immergere il ferro dentro 
le vene di fua Figliuola , la mia non vacilla . Gli prede- 
rò io la mia dedra» eh’ è bea tteura di non perdere il 
colpo . 

• ' Gicf ; 
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Gicf \ Confcffo , o Azaclle, che tu ha! faputo deluder- 
mi : e fé ora non mi coglievi d’inganno , era facile , ch’io 
poreflì condurmi a falvar da morte la mia Figlia , per far- 
ne un dono al tuo Letto • 

/fzacL Ch’io riceva nel mio Talamo una Vittima ra- 
pita con facrilegio dagli Altari del nollro Dio? V’ingan- 
nate , Signore . In quello fagrifizio v’ha un troppo gran- 
de intereffe il mio onore 5 ed io , fenza una grande viltà > 
non pollo mai confenrirc > che voi noi facciate # Se Scila 
non foffe deftinata mia Spofa , proverebbe più piecofo il 
mio cuore; mai poiché ella è venuta in poffcflb deil’amor 
mio » la Religion la pretende non men da voi, che da me : 
ed io non men di voi farei reo della promelfa violata , fe 
la negallì agli Altari . Ma deh 1 perche non imparate una 
volta dalla intrepidezza di voftra Figlia a edere più co- 
llante ? Se a quelPAnima grande proponete una ritirata 
sì vile, la vedrelie fiaccarli dal voilro feno , e correre ad 
abbracciare quel l’Ara, che ha da recare nelle fue ceneri 
l’alta gloria di fumare in pnore del nollro Iddio » E fc 
volete un effempio più bado , imparate da me. Io ho 
/venata dentro il mio cuore quella Vittima ; ed ho prefo 
in odio il mio amore , la mia vita , e tutto me ileffo, per 
odiate la vita di vollra Figlia , che vive in me (ledo . 

Gicf Già tire ne fono avveduto , inumano , che tu* 
odii perverfamenrc quella mifera Figlia ; e ch’io non— » 
pollo prefentare a* tuoi occhi più giocondo fpettacolo , 
quanto la morte difgraziata di quella Innocente • Ma io 
ho ancora il modo di torre davanti a’tuoi fguardi quella 
barbara contentezza , e intendo affai bene , dove miri 
quello furiofo tuo zelo . Non mi gittare però fui volto 
con fuperba iattanza l’efcmpio di tua ferirà ; che tu non 
hai altro diritto filila vita di mia Figliuola , fe non quel* 
lo , che il mio amor ti ha permeilo . In quello Sagrjhzio 
da te nulla pretende la Religione : da me folo può cer- 
care la vittima , poiché folo ne fono il Padre , e Signore 
leg.ttimo.lMa prima ch’io fia fpogliato d’un tal polleffo $ 
anno a iperimentare le mie ragioni » * ■ 
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/izach Condonatemi , Signore : Voi non Cete piu 
Padrone di vptòra Figlia . La Tua vita è deftinata al pub*, 
blico bene, ed è pattata in ragione de* notòri Popoli. Voi 
facetòe la prometta , come Giudice dTfraclle ; e Iddio la 
benedille , con rendere i notòri Eferciti vittoria/! : onde 9 
k Fu vantaggio comune il benefìcio della Vittoria>dee^* 
ancora edere inrerette comune l’ofiervanza del Sagrifi- 
zio . Voi fiece Principe , per foddisfare alle giutòc pre- 
tenzio ni de* votòri Popoli ; non per fervire a * votòri com* 
modi , perchè farette Tiranno • 

Gicf La mia autorità può tutto fopra i miei Sudditi • 
/IzacU' Ma le Leggi potòbno tutto fopra di voi • 

Cicf \ Or* io non debbo prender legge dal tuo capric. 
do : e tu oramai cominci a fiancare la mia fofferenza . 

/4zacL Io parlai , Signore , per voftro bene , per be- 
nefìcio del votòro Popolo , e pretefì da vero Suddito fer- 
vire a’ vantaggi di votòra Fama , perfuadendovi a noa_* 
macchiarla con infedeltà vergognofa . Ma poiché ricufa- 
te afcoltarc i miei fedeli configli , udite ora i miei fermi 
proponimenti • Fino che voi nudrite in petto una debo- 
lezza sì indegna d’un Giudice dTfraclle , Giefce, non vi 
conofcoper mio Sovrano . O y rifolverevi a fagrificare in 
quello dì votòra Figlia , ò preparatevi a trovare iu Azael- 
le il più formidabile de* votòri Nemici • 

Cicf» Perfido Traditore ! Ti fei dichiarato abbatòan- 
za • Ma io ho data troppo lunga materia a* temerari tuoi 
infiliti colla mia tolleranza • Non faretòi giunto a tanta 
infolenza , fe io avelli punita dopo la tua confetòione la_» 
tua fceiieraggine . Tuttavia io non mi pento d'aver dato 
tempo alia tua lingua di vomitare il veleno del maligna 
tuo cuore . Tu hai accurata da ogni rimorfo la mia ven- 
detta , e ti pollo punire , fenza che il mio amore me oc-* 
abbia a rimproverare • Olà : fi difarmi cotòui , e tra fer- 
ii fi cutòodifca • 

On. Deh moderate ,o Signore , i trafporti del votòra 
fdegno , e non vi lafciace sì predo vincere da un mai fon- 
dato fofpecto • 

/izacU 
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jfzacU Non impedite » Onia, il furore di Giefee : le 
fue catene non fanno fchiava la mia collanza • 

Gicf \ Non afpettace » Onia, che li umilii il fuo orgo- 
glio : egli vorrà infunarne ancora tra’ ferri. Ma va pure, 
e vantaci ora d'avere un braccio si forte , che non vacilli 
nel colpire *il feno della tua Spofa . Forfè s’infiaccherà 
un poco la gagliardia del tuo polfo fotto il pefo delle-* 
catene • 

/fzach Voi» Signore, fpargete al vento cotefti rim* 
provcri . Non mi fpavencano le vollrc minaccie ; mi fa 
terrore la vollra colpa , che chiama dal Cielo i gallighi 
onnipotenti . Sagrilicate voi vollra Figlia ; e poi fat<-* 
della mia vita quello , che vi conligliano i voitri furori, ò 
i voitri fofperti . Io nulla prezzo meno della mia vita » 
purché non muoja in quello di la mia fede • 

Gicf . Tu hai ben ragione di poco prezzare quella in- 
degna tua vita , dopo che l’hai fagrificaca all 1 infamia.» 
d’una vituperofa perfidia • Ma io troppo efpongo il mio 
decoro, deputando colla tua temeraria arroganza • Onia, 
andiamo al Congreflo . 

G«. Le voftre collere , o Signore , non nji dan luogo 
per ora di far penetrare alla voitra mente i miei fenfi fin- 
ceri , poiché il bollore delle voltre ireoffufcherebbe la.» 
chiarezza di mie ragioni. Ma fappiate , eh’ io contradico 
all’ arrelto di Azaelle , perchè sò , che voi fiete inganna- 
to • Ed io nè debbo , nè voglio venire al Configlio , fe 
prima non mi promettete di non rifolvere cos’ alcuna fo- 
pra la vita di quello Principe , fenz’ afcoltare per la mia 
bocca le fue difefe . 

Gicf Si » si > vel prometto fopra la mia autorità; e vi 
proteito, che avrò godimento, fe mel farete vedere inno- 
cente . Andiamo . 

Gtj. Con quella condizione vi fieguo • 

Gicf Abimelecco , a Te confegno collui . Tu mi da- 
rai conto di Aia vita • 

/ibim* Quella incombenza» o Signore , è troppo con- 
traria al mio genio » ma mi è forza vincere le mie ripur 
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gnanzc, per non rendermi coirumace a* voftri voleri . 

GJef. Abimelecco, tu hai osile mani un mio Nemico: 
guardalo con golofia j ma fovvengaci , che fu una volta 
mio Figlio : oflervalo con amore . e via . 

On. Azaelle > non ifmarrice la vottra cottanza ; ma ri- 
cordarvi del rifpecco,che dovete at vottroPrincipe.r via 

Abim* Amico Azaelle , mi patta il cuore coectto vo- 
ftro infortunio • 

Azael. Eh piangete , Abimelecco , la miferia del no- 
ftro Principe : non vi dolete di miefeiagure . Voi dove- 
te dar conto di me al nottro Signore : conducetemi in 
parte , ove egli retti accurato di mia Perfona , c di vo- 
ttra fedeltà . 

Ahim. Oh fe fapcfte * con quaato mal talento io ette- 
guifea quello efecrabile officio ! 

AzaeU Io non fo altrove non che voi dovete ettegui- 
re i comandi di Giefce j e che cotette vottre protette fono 
indizj di poca fede . Che appartiene a voi de* miei cali i 
lo fon bene afficurato dalla mia propria innocenza : an- 
diamone dunque . Perifca Azaelle , perifca Seila j perchè 
non retti macchiata la riputazione del mio nome . e via . 

Abim. E’ in mia potenza la preda ; non mi fuggirà 
dalle mani . Perifca Giefce , perifca Ifraelle $ purché re- 
tti appagata la mia vendetta . 


Fine del ^ tto Fer^o. 




59 
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SCENA PRIMA,. 

Scila , e Dina . 

Difte , mai , Dina , chi di me più in- 
felice foffe colpita in un medefitno 
giorno da più feroci fveneure ì 
Veramente , o Signora , non v’ha chi 
di voi fia più degna di compadrone , 
mentre non fazia la fortuna di farvi 
una volta berfaglio de’fuoi furori, vi vuole oggi due vol- 
te traffica . Ma perche mai voftro Padre vi fece avvifa- 
re , che aveavi fcampata da quei gran pericolo , che ne-> 
fpavenca > fe poi egli » ò non potea , ò non volea foctrar* 
vene? 

Sci . Eh Dina l tutto il dolce di quell’ avvifofi perde 
nell’orecchio, non pafsò a fgombrar le amarezze del cuo- 
re oppreflo : e io l’udii a guifa d Uomo , che grave dal 
fonno ode voce , che lo rifveglia , e pur torna ad abban- 
donarli ne’ fuoi fopimenti . Vuoi altro » Dina ? Da quei 
momento in poi , ch’io vidi fui volto di Azaelle la m 
/Ventura » niuna cofa ha potuto tormi dalla mente il pen- 
derò , ch’io debbo morire . 

Di. Morire? Ah mia Signora 1 non vi lafciate intor- 
bidare la mente da sì lugubri fantafmi . 

Sci » Non fono immagini falfe di anima delirante, mia 
Dina 9 fono pur troppo veri prefagj di cuore vicino alla 
morte . Ma che credi tu ? Non è quello il foto penderò, 
che m’affligge , altra riflelBone più cruda, e moietta mi 
affanna lo (pirico , e mi contri (la . 

Di. E che cofa mai può accadervidi più fuuello ì 

Sci . Dina lafciami piagnere 

Di. Povera mia Signora ? Voi traete a forza da’mici 

oc-. 
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occhi le lagrime. Ma ditemi : e che vuol mai oggi da^i 
voi la voftra iniqua fortuna ? 

Sei* Vuole , eh’ io mi confonda di me medefima , c 
sforzandomi ad attriftarmi per un’ indegno , che mi vuo- 
le fvencurata, mi condanna ad arrofiìrmi del mio dolore. 
Azaelle caduto nello fdegno dei mio Genitore , rillretto 
tra’ ferri , già è vicino a dar la pena del fuo enorme mis- 
fatto : ed Io 

Di* Intendo , Signora : voi piangete . 

Sei* Si, perdona , Dina, alla mia fiacchezza • Si, pian- 
go per Azaelle • 

SCENA SECONDA. 

Giefte , Scila , e Dina . 

Cief* À Zaelle ,o Figliuola , none degno di quelle la- 
***■ grime ; e fe vuoi fpargerle con decoro , vcr- 
fale per tuo Padre . In me si puoi trovare oneda cagio- 
ne al tuo pianto , poiché forzatola far di me ftcfib una_» 
duriiiìma divisone , per foddisfare alle parti di Giudice, 
bi fogna , ch’io mi feordi di elTerci Padre • Se poteffi li* 
berarti con tutto il mio fangue , e credilo , Figliuola , al 
tuo Genitore , avrei a quell’ ora vuotate le vene • Ma la 
tua liberazione colla affai più della mia vira medefima : e 
tu non vorrelli edere falvata a prezzo sì caro , ove fapelU 
che il tuo fcampo a me coftadeuna colpa , a te una igno- 
minia^’ nollri Popoli un gran flagello. Ma quell’empio, 
per cui tu hai umide le tue pupille , non merita la tua-; 
compafiìone ; poiché , non folo ne ha ridotti amendue a 
quella orribile calamità > ma gode il fellone de’ nollri ma- 
li , c s’ imperverfa nel volerti perduta . Per accettarmi 
di fua infedeltà , non ballandoli le tue accufe , ho voluto 
tentarlo con altre prove • Codrignendo il mio cuore a_» 
non confuete finzioni , ho fatto fpargere voci da Abime- 
lecco , che io ti voleva falvare : gli ho propoda di mia 
toccala tua liberazione, fino a edere feveramentc ripre- 
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fo di debolezza dal Sacerdote , non informato del mio 
ftracagema . Ma il perfido, oftinato più che mai nelP ini- 
quo difegno di opprimerci , udì con diremo difpiacimen- 
to le nuove di tua fai vezzi , ributtò con olrraggi le mie^» 
propone , e dichiarommifi sfrontatamente nemico . In fi- 
ne % mia Figlia , egli ne vuole perduti ; e afpirando alP. 
Imperio d’Ifraellc, falle noftreruiae ha meditato fabbri- 
care la fua grandezza • Tuttavia * in riguardo delPamor 
tuo , io voglio efporre a’ nuovi infiliti la mia clemenza . 
L’ho facto qui chiamare, e a momenti Pactendo: vuo’nuo- 
vamente Pentirlo . Defidero trovar materia , ove polla-* 
efercìtarfi la mia bontà > e > purché egli fi penta , ti pro- 
metto dargli il perdono . 

Sci . Si, mio Genitore , uditelo nuovamente : può ef- 
fere , eh* ei ne dia il godimento di vederlo pentito . Seb- 
bene > o Signore , ad onta di tante prove , io ancora fio 
in dubbio del fuo reato , e mi Tento internamente rimpro- 
verata d’ averlo incautamente accufaco • Mi date voi li- 

% 

cenza , cip io v'apra il mio animo l 
t Gicf. L'hai ottenuta . 

« . Sci. Se quefta difavvencura è caduta fopra di noi, per- 
che io fon venuta a incontrarvi pervia, ho ben giufto 
motivo di credere , che Abimelecco . . . . 

Gief. Come Abimelecco ì Non mai , come ora tu 
fei in inganno , Figliuola . Non v’ha chi più di lui pren- 
da le tue difefe . La fui pietà fi è polla in concefa col ze- 
lo di Onìa , ha difpucato colla crudeltà di Azaelle s e fe 
avefiero trovata in me difpofizione men forte le fue pre- 
ghiere , i fuoi uficj , le fue ragioni > tu farefii falvaca • 

Sci. £ pure cofiui . . • • 

Gicf. Ah non penfare finiftrameute d’ua’LTomo , che 
ha operato tanto in tuo prò . 


• > 
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SCENA TERZA. 

* Amelie con Guardie > e detti • 

AzacL Olgnore... ma... ahimè! a qual durofron- 
V fronro fi ha da fperìmentare la mia fortezza. 

Gief \ Accodati , accodati fcellerato . Ve’ qui quel! a 
mifera Figlia : per te piange , per te mi prega 5 vuole > 
ch’io ti perdoni . Ortenta ora quel braccio sì forte , con 
cui ti vanti poter ricercare il tuo cuore dentro ilffuo pet- 
to , fenza fencirti agghiacciare . Su via > fa prova del tuo 
coraggio : fvenala fotto i miei occhi. 

AzaeU Deh qual barbara forma di fupplicio è mai 
quella ì Se i voftri fofpetri trovano in me qualche colpa, 
uccidetemi torto . Fate della mia vita quello ftrazio, che^ 
fanno inventare le vortre collere ; ma non mettete a que- 
llo rifehio la mia virtù : 

Gief. La tua virtù ? La tua fcelleraggine , vuoi tu di- 
re, mette in con&jfione il tuo fpirito 5 e non può reggere 
a fronte d’un sì feroce rimordimenco . 

Se i. Noi confondete, o Signore 5 e lafriate > eh* io 
parli . Azaelle jafcolrami bene : benché dalla bocca del 
mio Genitore non Labbia io ancora apertamente faputo : 
comprendo nondimeno da’ fuoi detti, che è giunto il fine 
del mio vivere; e che -fia quello fine alfommo lagrime- 
vole , e iniquo, me lo indica l’aria de vortri volti : c tut- 
ti i miei fpiriti me lo dicono ; le inquietudini della men- 
te , le mancanze del cuore, i ribrezzi del fangue, e lev 
agitazioni di tutt* i fenfi • Contutcociò io non mi lagno 
della mia forte 5 e, fe il Cielo mi ha fatta nafeere , per 
, farmi fventuratamente morire , io non mi querelo di lui « 
Di te follmente mi pefa , o AzaeJle ; le tue catene mi fon *• 
più gravi del proprio affanno ; e quel fupplicio , a cui ti 
condanna la tua infedeltà , più mi tormenta , di quella—i 
morte, a cui Je Stelle mi handefiinata . Già più non ac- » 
cufo i tuoi tradimenti j non ti rimprovero la tua ingrari* 
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tudine. Se a te e paruto bene così trattarmi > non con- 
tradico a’ tuoi feotimenci. Ti prego folamenre per quell* 
amore , che a me una volca portarti , ad avere pietà di ce 
fletto, e a non farmi due volte morire colla tua morte » 
Mio Padre è difporto a dare il perdono ; purché tu ti rav- 
veggà della tua fellonia . Dammi queit’ ultimo conforto, 
Azaelle > giacché ioVion ho il diletto di ravvisarci inno- 
cente , fa almeno , eh’ io mi confoli , pria di morire , ne. 
vederti pentito » 

jSzatL E di che potto mai io pentirmi , o Signora ; fe 
non di eifere vi (Turo fin qui > e di avervi afcoltato , fenza 
morire . 

C/V/. Di che puoi pentirci eh? Ah feonofeente! L'avec 
fatto ogni sforzo, per involarmi dal feno quell’ unica Fi- 
glia ; l’aver tentata ogni via, per condurla a un fin difgra- 
ziaro,non fono delitti da porgerti materia di pentimento? 

Ssi. Trattacelo , ve ne priego , o Signore , con più 
foavi maniere .. Ed è poflìbile , Azaelle , che niente ti 
dolga d’aver voluta la mia morte ; d’efierri oppoflo a eh i 
voleva falvarmi ? 

/ 4 t*eL Quando a voi piace, Signore, imputare a mia 
colpa Tatto più prode di mia fortezza > confetto di avete 
errato : nè pretendo , che la mia confeflìonc feemi in 
parte quello fallo pretefo : poiché non porto pentirmi 
d averlo commeflò ; e mi trovo in impegno di doverlo 
approvare . 

Gicf. Dovevi pur anco dire* che il tuo cuore fi trova 
obbligato a far applaufo a’ tuoi tradimenti • Ah moflro di 
feono faenza ! Così dunque mi corrifpondi , dopo averti 
accettato in luogo di Figlio > e dertinaro a pofiedere l’ul- 
rimo avanzo del Tangue mio ? Ora va pure contento , o 
iniquo , d avermi tradito • E* Sicura la tua iniquità d’anda- 
re impunita ; poiché non trova dal mio rigore un gafligo, 
che abartanzala vendichi • Il tuo delitto mi fa tanto orro- 
re , che in luogo di 'mettermi in penfiero di punirlo , cu- 
pone in neceflìtà di non penfarlo • E tu hai potuto canto 
più li beramentc commetterlo ; quanto eri più cerco > che 
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il mio amore avria voluto obbliarlo. Ma, fé la mia Digni- 
tà , e il mio Principato hanno porta in furore la tua am- 
bizione , in che ti ha offefo , o crudele , quella mifera Fi- 
glia ? S’elJa non aveva maniere , per guadagnare il tuo 
amore ; aveva almeno innocenza , per interrclfare la tua 
pietà . 

sfzech Quello , o Signore , non è un’ operare da-» 
Principe , è un tormentar da Tiranno . Poiché vedete , 
non poter' abbattere colle vortre minacce la mia collanza 
voi l’artalitc con quelle tenere rimembranze ? Se volete 
ertere pietofoco» pregiudizio del vortro onore, con dan- 
' no di ncrtra Gente , rtatelo. a vortro talento : io non piu 
vel contendo , ma iafeiate morire in pace , e con decoro 
la fama mia: ne vogliate attaccarla con quella cenerà pie- 
tà , ch’è la più fiera funerta nemica di mia virtù • 'Date 
quel nome , che più vi piace, alla mia dolorofa fortezza : 
chiamatela tradimento , ditela crudeltà , caricatela di ti- 
toli infami : io non intendo giuftificarmi , perchè ho difio 
di morire. Soddisfate dunque le vortre ire col fangue mio, 
e non tentate il mio fpirito d'una viltà . 

Set. Infomma , o Azaelle , tu mi vuoi morta ancora a 
corto della tua vita . E poiché mi farebbe dolce il morire, 
fe tu ci facertì merito al perdono col pentimento , ricufi 
pentirti , per farmi più acerba la morte col tuo fuppJicio. 
Ma io voglio rendere alla tua perfidia quella mercè di 
proccurar di falvarti ancora adiTpettodella tua ortinazio- 
ne . Si , mio Genitore , Iafeiate , ch’io torni a pregarvi 
per queft'infelicc . 

sSzacl. Mancavano ancor quello , o Signora , che il 
vortro amore cofpirarte col mio alia disfatta di quello mi- 
fero cuore . Ah voi non fapete , qual guerra affannofa ab- 
bian morta per voi ai mio fpirito i miei medefimi affetti^. 
Se aggiungete voi nuove forze al vigore di mia paffione, 
egli è ben facile , ch’io rimanga efpugnato, e che voi ab- 
biate poi a dolervi di mia feonfitta • 

Sei. Io non sò intendere, ove parino querti tuoi rigi- 
ri ,* ma, fe pur di me ci cale > per qual ragione vuoi cu 
la mia morte ì D 4 /zaeì. 
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Azacì. Per quella fteffa , o Signora > per cui voi Ia_* 
vorrede , fé fotte informata de* voftri cafi c per cui do- 
vrebbe vodro Padre volerla , fc volcffc operare da Princi- 
pe d’Ifraelle * . 

Sci. Egli è dunque giudo > ch’io muoia ? 

Azacì. Quanto è giudo , che fieno efeguiti i voleri 
del Cielo • 

Sci . Se vuole il Cielo , ch’io muoja ; tu fei innocente 
nel voler la mia morte . Dunque > mio Signore > fcioglie- f 
te Azaelle . Egli fi è abbadanza giudificato. 

Gicf \ Eh Figliuola J tu non intendi gli artifici di que- 
do perfido. Il Cielo permette , non vuole le iniquità • 
Egli è vero , che ora damo in necefiìtà di foddisfare a’di- 
r itti del Ciclo, che ha pretenfioni dilla tua vita > ma io 
queda dura neceflìtà non ne indufle il Sovrano volere 
bensì la perfidia di qued’indegno. Non era tua queda di- 
fgrazia , fe quefto Traditore non ti avede dimoiata a ve- 
nire a riceverla tra le mie braccia . 

Azacì. Io , Signore , ho follecitata vodra Figlia a in- 
contrare dal vodro Zeno queda fventura ì 

Gicf. S’ella lo ha detto : fe tu l’hai confettato > come 
puoi ora negarlo ? 

Sci. Io lo dilli, o Signore 5 perchè allora cosi credei. 

Azacì. E j io lo confefTai ; perchè ella così diffe . 

Gicf. Dunque non hai tu proccurato , che mia Figlia 
mi ufeifle incontro la prima , fuora di Masfa ? 

Azacì . Dimandatelo a Lei , o Signore . 

Sci. Tal cofa io non ho detta . 

Az acì. Ne tal co fa ho io proccurata . 

Gicf. Ma di qual delitto hai cu accufato Azaelle ? 

Sci. Di quello , che abbattendoli in me > allorché io 
venni a incontrarvi , e fapendo , qual difgrazia fovrada- 
va alla mia vita da quctt’incontro , non mi volle avvifare: 
quantunque io , comprendendo il mio pericolo da’ fuoi 
turbamenti > con mille Scongiuri lo pregali! a Scoprir- 
melo • 

Azacì. E di queda mia neceflaria ragionevole refiden- 

« • 
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za 9 che ella afcriveva a mio reato > io mi fon confettato 
colpevole • 

Sei . Ma > fe Aaelle non potea giudamentc avvifarmf t 
e ritenermi dall'intraprefo cammino » egli appreso di me 
li è purgato dagl* indiz; del fuo reato . 

AzaeU Anzi mi farei fatto reo predo Dio , e predo 
voi , s’io vi avelli impedita . 

Gicf. Se cosi è , io torno » Azaelle , a rav vifarti in- 
nocente , c a riconofcere per effetti del tuo zelo quelli 
ch’io giudicava trafporci del tuo furore • Condona tu 
miei [degni eccitati da quell* inganno ; e ricevi in ricom- 
pensa del mio poco giufto trattamento il pentimento * 
ch'io provo d'averti offefo . Olà > feiogliete Azaelle , e 
redituitegli il ferro • 

v 4 zqcL La vodraGiudizia , o Signore , non è anco$ 
foddisfatta . Lanciatemi quede catene • 

Giefi Non difgudare , o Figlio , il contento 9 ch’io 
provo di averti acquidato : il mio amore fentia gran pena 
in doverti punire; lafcia or, eh* egli goda di quelle pruo- 
ve di tua innocenza . Ma dimmi , Figliuola , chi fu dun- 
que , che ti avvisò del mio arrivo > che ti configliò a far- 
mi incontro ì 

Sei - Abimelecco , o Signore, fu quegli, che mi recò 
nuova del vodro ritorno ; e mi perfuafe , come cofa de-* 
gna del amor mio , a correr la prima nelle vodre braccia 
Fra più Cori di Vergini 9 per fare applaufo alle vodre-», 
Vittorie • 

Gief. Perfido Abimelecco! H pure coftui rovesciava 
fopra di te quefta colpa > o Aza^iic • 
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SCENA Qjj A R T A . 

Onta , e detti. 

Cti. p Ancora , o Sonore , andate oziofamente per- 
*-» dendo voi fteffo tra gii affetti di Padre ? Nè vi 
fov viene ciò, che ricerca da voi la felicità d’Ifraelle? Sa- 
pete la deliberazione del Conliglio , e che poco tempo 

»! !?r> ari fl *•* n 3re '!. voftro fan i ue in ortaggio allaficurez- 
noflr ' v° P ° 5 ,? V0 ‘ in lu °g° di fendere quello 
po nel difporvi alla grand’Opera, lo andate confu- 
mando inutilmente nel lulìngare le vortre tenerezze ? Eh 
diftaccate una volta dai Peno quella Figliuola , che dove- 
te donarla alla comune falvezza , e non ci fate ornai più 
temere del vortro affetto . r 

Cief. Sembrami, Onìa, che il voliro zelo Ila affai più 
leverò di quello talvolta che ricercherebbe il dovere . 
Se volete effere difereto, non mi rapite il contento di po- 
chi momenti j e venite più torto a rallegrarvi ancor voi 
dell acquirto , che ho fatto d’un caro Amico . Azaelle 
non e piu quel perfido, quel crudele, che i Puoi detti 
‘"ano dato a intendere . Egli finalmente , fenza le-, 
voftre difefe , merce la pre fenza di mia Figliuola , mi ha 

dolore 0 " 0 ^ 6 * *"* innocen2a * c » Pentimenti del fuo 

-P*' Ch’io mi rallegri, o Signore, della caduta la- 
crimevole di quello Giovine ? E d’onde avete voi argo- 

5) "i 1 d ! creder 5, Sl indegnamente di me , fenza penfare 
^ offendermi ? Voglio anzi dolermi , e di Voi, e di Lui . 

m V ' tt0t, V che avere ottenuta fopra il fuo animo 

^ P ti v” at °’ r u ° ua,mentc ignominiofa al Vincitore, 
cncai vinto. Io Io miro con orrore difciolto da quelle 
catene , che rendevano illuflre la libertà del fuo fpirito j 

ferver® a 9 m e,,a J,1 ? ert * ver £°? n °P a » che lo dichiara 
fervo di Aia paffione . Ma ora che fiere libero : che fiate 

voi a fare, Azaelle , oziofo /gettatore di quell’oggetto, 

che 
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che vi contrita ? Il vodro amore ricerca da voi ceftmonj 
un poco più vi\i del vodro dolore* Gire a farvi Capo 
delle Fanciulle di Masfa ; e, (parto il crine , lacero il 
petto, sfigurato il volto, fate conofcerc , che liete-# 
Amante . Non difdice quella nobil Comparfa a un Capi* 
tano di Eferciti . Ah fiacchezza meritevole di cucci i bia- 
fimi ! pietà degna di tutte le lagrime ! 

sfzacl. Onìa , voi non fapete ancora • • • • 

On. So, che liete fchiavo del veltro amore ; perchè 
più non veggio le voftre catene • 

* Gief. Accoltatelo, pure, Onìa; e avrete occafionc 
di approvare le nodre operazioni • Figliuola , ritirati , e 
rafiegnando il tuo fpirito alle fovrane difpofizioni , pre- 
parati a incontrare con magnanimo cuore per pubblico 
bene . . . * ahimè ! 

Sci . Ditelo pure liberamente , o Signore: volete-* 
dire , ch’io mi difponga ad accettare la morte . Ma deh! 
c non potrò io fapere , quali fembianze orribili abbia mal 
quella morte ? 

Gicf. Ella ti farà dolce, quando ne faprai la cagione • 
Sci . E perchè non dirmela ì 

Gic(. Non andrà troppo a lungo , che per mio edrc- 
mo male tu la faprai : ritirati * 

Sci* Vi ubbidirò fino alPuItimo iltanre del mio vive- 
re • Dina , vien meco • Grande Iddio d’Ifraellc 2 non-, 
abbndonate in quello conflitto il mio cuore • c via - 
Gtcf* Orna , preparate il neceffario al Sagiiiizio , e 
attendetemi al Tabernacolo • e via . ■ 

On. Lodato il nollro Iddio , ch’io vi veggio una vol- 
ta difpoflo a con Colare le nodre efpettazioni . 
jizacl* Onia , degnatevi di afcoltarmi • 

On. Non ho tempo da perdere colle vodre dolcezze* 
yìzael. Uditemi in grazia • 

On. Mi chiamano altrove più gravi interefiì. GodetQ 
la vodra libertà , c non idate a infadidirmi . c via. 

- 1 /fzacl. Oh Ciclo ! e quante ne ho io a fofferire ip un 
giorno ! 
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jibtmckcco , c /fzacìlc . 

A bitn. ( A Zacllc in liberta ? Le mie macchine foo-* 
***• per terra. ) Oh Azaelle ! voi fiere libe- 
ro eh? 

(. sizccL Sii si » fon libero , Abimclecco $ ma voi non 
ne avete troppo contento • 

Abim. Voi mi offendete , Amico : anzi ne godo fina 
aH’ecceffo • Lafciate pure > ch’io voglio ringraziare il no- 
firo Giudice della voftra liberazione . 

Azoti. Potete rifparmiar quelli uficj alla lingua > che 
fon contradetti dal vofiro volto. Non vi turbate , no: 
la mia libertà non vi toglie il piacere di vedermi perduto* 

A bitn. Voi giudicate male de miei turbamenti. E* 
l’affetto folo 1 che mi rende attonito alla vofira prefenza > 
ed è tanto il piacere , ch’io ne provo , che non fo creder- 
lo agli occhi proprj • 

yizacU Egli è ben da credere > che voi non crediate 
agli occhi vofiri ciò , che vedete mal volentieri . Ma io 
non voglio effervi cagione di più lungo difiurbo . Abi- 
melecco , fiate di buon’animo : avrete il piacere di ve- 
dermi perire . Di quello fiero compiacimento però dove- 
te ringraziarne , non le vofire macchine, ma il mio do- 
lore . e ita . 

A bini. Può edere , che tu cada per le mie mani . Non 
fono sì fcarfo di d’artificj , eh* io non polla promettermi 
di aferivere al mio valore il vanto di tua caduta • 

Fine deli Atto quarto * 
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SCENA PRIMA. 

Gieftc , e AbtmcUcco . 

ON approvi tu dunque quello atto 
di mia clemenza ? 

Guardimi il Cielo , ch’io ardifea 
difapprovare le voftre rifoluzioni . 
Inceli folamence fottomettere un 
mio penfiero al voflro fagacitfimo 
avvedimento : del rimanente fo bene ancor’io , eh* egli 
c degno di tutta la volira magnanimità il generofo per* 
dono , che avete dato ad Azaelle : e coftui certamente 
vi ha offerita una iliuflre maceria » in cui pomate fegna* 
lare la voflra bontà col fuo atroce delitto . 

Gief. Ma io finalmente non reputo colpa Si grave la 
fua orinazione > e voglio anco fpe rare > ch’enfia moffo 
da zelo di Religione a effermi rcfiflentc • 

Abim. Può efTcre ancora quello . Perchè no ? Per al- 
tro a violare il voflro fegreco > a fervirfi del voflro voto» 
per tramare a Scila una morte si acerba > non parmi» che 
pofTa efTcre condotto da fpirito di Religione • 

Gief. E fe in ciò mi aveffe egli offefo , giudichi tu 
tanto grave quello torto ? 

A bim. Quanto , s’egli aveffe trucidata colle fue mani 
a tradimento la volira medefima Figlia . Ma come può 
negarli, o Signore , ch’egli abbia tradita la voflra fede, 
violando empiamente quella promeffa » che voi facefle 
per pubblico benefìcio , con fine di rendere voi , ei vo- 
llri Popoli infelici ? 

Gtef. E quella gran colpa penli tu, ch’io poffa lafciar- 
la impunita^ 

A bim. Chi Io vieta $ quando vogliate effere fino all* 
ccceffo clemente? Gief. 
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Gicf E s’io voleflì efler giudo ? 

Abim. Scene erede a trovare un fupplicio > che puoif- 
fe a mi Tur a quedo misfatto • 

Gicf Ma il perfido , che mi ha tradi to» ha troppa au- 
torità fopra i miei Popoli : e la Tua mor te metterebbe in 
pericolo la mia vita . 

Abìm . Face effeguir la fentenza , prima di pubblicar- 
la • Mancando quedo capo agli £ferciti , e alla Plebe ; 
quale fpirito volete > che gli animi a follevarfi contro di 
Voi ? È poi : che credete , Signore ? Guadagnare ^coo^# 
quella graziali fuo cuore ? £' troppo altero il fuo orgo- 
glio , .per lafciarfi vincere da quedo dono. Col voltro 
benefìcio avete armato a’voftri danni un Nemico * tanto 
più da temerli , quanto men lontano da' voftri fianchi • 

Gicf • Via , ti penli a punirlo 5 ma egli gode per mio 
benefìcio la libertà • 

Abiti * . E per vodra giudizia torni a dringerfi rra le_* 
catene • Ora che meno fofpctta di Voi , è tempo di col- 
pirlo più francamente • 

Gicf. Orsùrifolvo attenermi a* tuoi configli , e ven- 
dicarmi di queirempio , che mi ha tradito • Ma Abimc- 
lecco; avverti bene a non ritrattarci tuoi (entimemi. 

Abim . Mi troverete Tempre codante in quello penfiero. 

Gicf . Non vorrei > che c’avefli a pentire dovermi da- 
to quedo configlio . 

Abìm. Quando profperamente non ne fucccdeffe dal . 
mio confidilo , potrò ben querelarmi colla iniquità della 
forre ; ma non pentirmi di mia buona intenzione • 

Gicf. Or bene : vuò Soddisfarti . Olà > fi dilarmi co* 
dui . 

Abim Chi > Signore ? 

Gicf. Te, fcc Ile rato . Non ti dolere dime. Metto 
in pratica le tue perfuafioni , vuoi » che 10 mi vendichi di 
quel Perfido , che ha tradirò il mio fangufc ì Lo fo in te » 
infame > impodore , e crudele Omicida d una Innocente? 

Abim. Voi prendete un grande abbaglio > o Signore. 
Ma eccovi pure il ferro : ecco a’ ferri le mani • Non af- 
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pettate, ch’io voglia lamentarmi di quello torto. In qua- 
lunque fiato mi pongono i voflri fdegni ; mi ricorderò 
Tempre , che voi liete mio Principe • £ benché io polla 
di leggiero giufiificarmt, ricufo nondimeno far difefa alla 
mia innocenza > per contentare le voflre collere , che la 
vogliono opprefla . Tuttavia la mia fedeltà vuole , che 
io vi eforti a provvedere un pò meglio in quello fatto al 
voilro decoro ; e a dare alla voflr’ira un colore piu one- 
flo : poiché chi mai volete > che creda, o Signore , ch’io 
abbia voluta la morte di voflra Figlia , ove fappia > che 
niuno meglio di me lì è adoperato per falute di Lei? 

Gief E chipenli cu , malvagio che fei , vorrà darli a 
credere , che non fia Hata un’arte più fina di tua perfidiai 
l’impegno , che hai prefo , nella falvazion di mia Figlia * 
ove venga in chiaro , che tu hai indotta quella mefehina , 
a incontrare dalle mie boccia la morte $ Tu eri troppo 
bene informato del mio animo force , per temere , di’ io 
mi lafciafli vincere dalle tue perfuafioni , {ed hai penfato. 
mettere al coperto la tua fceleraggine Tocco il manto di 
una inutile mentita pietà • 

Abìm. Io non voglio pregiudicare , o Signore , alla 
miacaufa, col rifpondere a queite aperte impoflure de’ 
miei malevoli , e vollri nemici • 

SCENA SECONDA. 

Onta , c detti . 

On. C Ignoro , giunca è l’ora di’ fciogllere il voftro voto, 
e crar voi di timore . Già ornato l’Altare , appa- 
recchiaci i facci Vali , e difpofls in ordine più dell* ufaco 
magnifico le co fe al grande Oiocaullo neceflarie ; altro 
più non fi afpecca , fe non che voi ne diate la Vittima • 

Gief. Tra brieve fooo a offerirla • Si chiami mia Fi- 
glia . . 

Abiih. Sicché , Onia , non v’ha piu modo d’impedire 
quello barbaro Sagrifuio ? 

Qn% 
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(jru No 9 ora che , voi incatenato 9 'fon liberi da’vo* 

ftri empi configli gli arbitri) di Giefte . 

Jbim* E precipiterete in quella ferma rifoluzione-^ 9 

fenza dar luogo a più umani rifleffi ? 

On. Giefte è troppo ben configharo, dalla lua tede 9 
per lafciarfi fedurre da’vollri inganni . Non occorre pen- 
farci , o Abimelecco: fi voftri arcificj han fervito inutil- 
mente alla voftra perfidia . % . D * 

AbiiTì* Ed oggi fi prefentera agli occhi del Popolo . 

tìueft* orribile fpettacolo ? ‘ . 

On. Sì , dico y malgrado i voftri difpiacimenti 9 c 1 

voftri sforzi » per falute de’noftri Popoli oggi fi ha da_* 

fpargere quello fangue . ..... 

Abim. Giefte , non è piu tempo , che io ti celi un_* 
nemico , non per altro degno de’tuoi furori , fe non per- 
chè non ha faputo condurre felicemente contro di te le 
fueire. Io ho pollo in quelle trillezze il tuo cuore^ • 

V incontro di tua Figliuola è fiato un colpo cieco della 
mia rabbia: e te Tho data nelle mani, non perche tu 1 uc- 
cide® 5 ma perche non uccidendola > tu vivefii per tem- 
pre mifero : edio godefiì piu a lungo il piacere di vedetti 
infelice. Odio te , e per tua cagione odio ancor quelli 
Popoli ; e contro te > e contro loro ha meditate ftragi 9 c 
feiagure il mio fdegno . Ma i miei difegni fono fiati de- . 
lufi della tua Fede: ed io merito mille morti > perche » 
avendoti faputo odiare con canto ingegno , ti ho odiato 
con sì poca fortuna . Or và , e penfa > fe puoi , a vendi- 
carti dime. Il mio cuore ha riportato almeno quello 
mefehino vantaggio d’averti oflfefo , e afflitto 9 più 
di quello , che tu poffa punirmi : c di potere ancora glo- 
riarmi diverti rapito il barbaro vanto di efferti vendica- 
to: poiché la mia rabbia, avendo già divorata la meta 
del mio cuore , non lafcia , che un mifero avanzo 4 di vi- 
ta , per foddisfare le tue vendette . 

Gicf \ E non vedi, miferabile > che il tuo furore-* 
prende contro di te le parti di mia Giufiizia,ed è il Car- 
nefice piu fpietato 1 che pofla aver la tua colpa ? 1° veg- 

sea- 
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gendoti così miTeramente Graziato dalle tue furie > mi 
fembri più degno di compafiìone , che di fupplicio : ^ 
perche io non Tenta rimorfo di efiere fiato centra di tc 
troppo fevero > bifogna , che io ti eforti a mitigar la tua 
pena . Non incrudelir dunque tanto contro a te fiefTo , e 
croccilo avanzo infame di vita , che ti rimane , non lo la- 
feiare in preda della tua rabbia > ma ri fervalo al penti- 
mento. 

Abim* Efortami ad altro , fa non vuoi , ch’io corri f- 
pon da con nuovi oltraggi alle tue efortazioni . Perche 
tu Tappi a interamente il mio animo , io mi reco a gloria 
d’avere avuto il coraggio di tentar contro te , e contra 
quelli Popoli abborriti ogni Torta d* iniquità ; e Te ho da 
pentirmi , voglio Tolamentc farlo, perche prima d’ ora 
non ho penfato a opprimervi . Impiega dunque per altri 

J juefta tua compafiìone, che io la deeelèo. Seavefs’ io 
ulla tua vita quel vantaggio , che hai tu fuila mia , vor- 
rei fare di ce il più barbaro ftrazio , che Tappia inventare 
un furore infernale . Ufa ancor tu quella fortuna , che^ 
ti ha data Topra di me il Cielo iniquo verfo di me . 

. On • O là > Abimelecco , parlate con più riverenza 
del Cielo, e non provocate le nofire mani alle pietre ul- 
trici degli affronti Divini • * 

- Abiw* . Io non pavento le pietre $ e vuò prender! au» 
contro del Cielo . 

G/V/. Taci, facrilego. Guardie , toglietemi dinanzi 
agli occhi cofiui , e in luogo ficuro lo cufiodice • 

Abim . Io vado a Taziare il furore d’un malvaggio de- 
ttino 5 ma non vado invendicato del tutto de’corri , che 
il Cielo ingiallo mi ha fatti : il mio Tangue trova il com- 
penfo nel fangue di tua Figliuola ; e le tue mani » che~> 
l’hanno a ycrfarc, i tuoi occhi ,che l’han da vedere , il 
tuo cuore-, che l’ha da TofFrire > fono i Carnefici * chc^ 
foddisfanno la mia vendetta . c via • 

* x Cicf» Sotto le pietre efiermi natrici degli empj rimar- 
rà oppreffa quella facrilega bocca . Ma che dice , Onta ? 
.Vedette mai anima più perverfa di quella ì 

fi 0*. 
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Off. Eh Signore ! quando Pambizione ha prefo il pof- 
fello di un cuore) lo rende capace d’ogni delitto • 

(Jìef. Meno male > che fi fono difcoperte a tempo le 
fue frodi : Altrimente il generofo Azaelle andava a—* 
pericolo di rimanere ingi ultamente oppreiio da* miei 
fofpetti • 

Off • . Ed io j vergendolo in libertà » fofpettai > che il 
fuo amore aveflfe efpugnata la fua fortezza; e a torto con- 
tro di lui mi fdegnai . Ma ecco voftra Figlia » Signore, 
Aere giunto a quei cimento» che ha da rendere illultre a 

tutti i Secoli la voitra fede . * 

% * • 

SCENA TERZA. 

Stila, e detti. 

» * * * r m ’ f “ 4 

Sci. Do > che voi mi chiamate» o Signore 5 e il mio 
V*/ cuore mi dice » che mi chiamate a morire • 

Gicfi I prefagi del tuo cuore quella volta non ti han« 
no ingannata • Sì > Figliuola» io ti ho cercata alla morte : 
e poiché ti veggio sì ben difpofta a incontrarla con ani- 
mo forte » mi fo cuore di feoprirti le fue fembianze » fen- 
za timore , che ti fpaventino » lo ho aperta la mia bocca 
al Signore » ne più mi lice rivocar la mia parola • Gli fe- 
ci folcnne promeffa » ove egli » alle noftre Armi propizio» 
deffe in mia poflanza i Nemici del noilro Nome » diffe- 
rirgli in Olocaufto quello » che il primo mi fi faceffe in- 
contro , venuto dalla mia Cafa > ritornando io in Masfa 
colla Vittoria» Tu Figliuola» qualunque fìa la deteftabile 
cagione di memorabile avvenimento » fei ufeita a incon- 
trarmi la prima » e tu dei effere la Vittima » che io debbo 
facrificare in adempimento del voto mio .So » che P Ara 
afperfa del tuo (angue farà un perpetuo monumento del 
mio dolore • So , che i miei occhi » privi del tuo afpetto» 
mi renderanno odiofa la luce: e fo finalmente» che l’acer- 
ba memoria della tua morte mi farà fofpirarc inceffantc- 
raedte il Sepolcro • Ma che palliamo noi farne? Così 

vuo* 
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vuole la mia fede: così pretende la Religione : e così 
cerca la falute » e felicità dlfraelle . 

Sei. Io farei indegna di efler voftra Figlia» fe, avendo 
da voi ricevuta la vita » per ifpenderla in onore del Som* 
mo Iddio > e in benefizio di noftra Gente , non accettaci 
con lieta fronte dalle voftre mani la morte. Efeguite pur 
francamente il voftro Voto » conducete all’ Altare quella 
Vittima non più veduta» e ricercando il voftro fangue 
dentro il mio petto > purgatelo colle fiamme da quelle 
macchie» che ha contratte nel mie vene . Ma voi , Signo- 
re , fiate metto ì Deh raffrenate il fembiante » e confede- 
rate l’alta gloria » che il Cielo in quetto giorno al vottro 
nome apparecchia • L’etter voftra Figlia Colei » che voi 
dovete fagrificare » è una fortuna ben grande » con cui vi 
han favorito le Stelle , fe per quetto mi avete generata » 
perchè vi fotte in Ifraelle chi fapette intrepidamente mo- 
rire per falute de* noftri Popoli . 

C/V/. Ah Figliuola! meritevole di Genitor più felice ! 
Lamia fortezza perde tutto il fuo preggio in paragon 
della tua : le quelle lagrime » che non ha faputo trarnu 
dagli occhi la tua difgrazia » me le tragge a forzala tua 
virtù . Condona , o Figlia » la mia debolezza , e permet- 
timi , ch’io disfoghi il mio pianto fra le tue braccia . 

Sci . Contentatevi » o Signore , di ritirarvi . Stringe- 
re fra le voftre braccia quel petto » in cui dovete immer- 
gere il ferro» è una pietà difdicevole . Spogliatevi una 
volta di quelli ceneri affetti , e non fate languire tra etti 
la voftra fede • 

Gief. Non negare » o Figlia » quefTuIrimo conforro 
al mio affanno • Verrà ben Torà» in cui converrammi ve- 
nire altre vifeere» ed altro cuore $ e prefentare un nuovo 
Giefte alle ammirazioni di un Popolo fpeteatore » e tefti- 
monio della mia fede* Or lafci a» eh* io mi feordi per 
qualche poco di quette Leggi Tevere del mio decoro » e 
che doni un qualche momento a’rifpetti detta natura , ri- 
cordandomi , ch’io ti fon Padre » e che cu fri la dolce 
unigenita mia Figliuola ... . 


Or?/ 
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0». E convenevole , o Seila » che concediate al Ge- 
nitore qnerta giu/la foddisfazione 5 e mentre egli ha da 
armare il Tuo zelo a /configgere le più forti inchinazioni 
della natura > è ben giufto* che contenti una loro richie- 
ita , prima , che finifca di ucciderle * Permettete , ch’ei 
vi Aringa per /'ultima volta al fuo feno , acciò ò nou_» 
muojano /con folate nel cuore di voftro Padre le tenerez- 
ze paterne » ó non abbiano fuor di tempo a cercare que- 
sto conforto . 

kc'u Purché tra le mie braccia non fi fmarrifea, o Si- 
gnore f la vofira collanza , ecco , ch’io ve le porgo • «. 

Gicf Ricevi , amaca Figliuola , in quell’ ultimo ab- 
bracciamento l’ultimo pegno dcll’amor mio . E poiché 
quel Giefce , che ora ci è Padre , non ha più da efferlo in 
avvenire > io tutto lo depofito nel tuo feno , acciocché 
vivendo in te fola quel Padre > che ti ha da dare fa mor- 
te 3 muoja ancora con ce quel medefimo Padre » che ti ha 
data la vita . 

Sci. Or che voi ficee foddisfacto > cerco una foddisfa- 
zione ancor’io . 

Gicf. Chiedi ciò , che vuoi • 

-bei. Concedetemi la delira > Signore • 

Gicf. Eccola • 

bei. In quella mano gloriofa • • . • • 

SCENA Q^U ARIA». 

♦ 

t m 

Azaelìc , e detti • 

/Szacl. He tanto indugiate 9 o Signore I Perchè 
V*#' volete tenerne più a bada con quelle oziofe 
dimore ? Se vi manca coraggio da cominciare la rragica 
imprefa > fono io in voftro foccorfo . 

Sci* Io per me fon difpofta a dar principio » e fine a 
quell’opera; e non hobifogno* oAzaelle* che la tua 
virtù mi folleciti» - 

Gicf. Non occorre t che tu ne {limoli ; Azaelle r gii 
fiamo pronti . jizoeì\ 
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/i %acl. Dunque perchè non andiamo ? 

Gtef. Ahimè ! Andiamo > Figliuola • 

Off. Si, andiamo, o Signore . " - 

s Izacl . Fermatevi . Onìa, ho da muovervi un dubbio» 

. Ditemi : la Vittima , che fi offerifce nell’Olocaullo, non 
dee interamente effere confunta ? 

'■ Off . E potete dubitare di quello ? 

/4zacL Dunque, ò Scila non ha da morire » ò feco ha 
da morire Azaelle . Ella non finirà mai di vivere , finché 

10 avrò vita • E non potrà giammai ridurli in ceneri que* 
ila Vittima > fc prima non s'inceneri fee il mio cuore. Voi 
ben fapete, o Signore , eh' io vivo piu col fuo fpirito,ch& 
col mio ; e fc non mi ha uccifo il dolore , quello è > per- 
chè ellaoon ha ancor celiato di vivere • Or fé voi dovete 
tutta intera facrificar vollra Figlia * non potete lafciarne 
una metà dentro me fiefio : bifogna , che voi trafiggiate 

11 mio petto , perdi' ella fioifea interamente di vivere , c 
eh* io rimanga arfo, e conlunto con Lei All medefimo Al- 
tare , perchè non s’involiall' Altare la metà della Vitti- 
ma . Ònia , fe vi fembra Urano quello difeorfo , ^legna- 
temi Voi a difcacciar Scila dal cuore • Tutta l'energia di 
mia virtù può ben giugnere a quello d'infegnarmi a mori- 
re con lei , ma non può perfuadermi , ò eh' io viva lenza 
di lei , ò eh’ ella muoja fen za di me • Nc crediate , eh' io 
cosi parli , per impedire il Sacrifizio con facrilego ftrata^ 
gema; mi dichiaro innanzi al Cielo , eh' io voglio la mor-; 
ce di vollra Figlia , e perchè la voglio uccila del tutto $ 
vuo* morire ancor’ io . 

0 n. In quella occafione , o Azaelle , potea elfere un 
poco meno ingegnofo il vollro amore, e dare un qualche 
illuilre argomento di sè medefimo , fen za obbligarne au 
rifpondere a' Tuoi fofifmi • Per ragione del voto folameiH 
te Scila è deftinata al Sagrifizio , e fuora di quello votq, 
ogni altra Vittima umana profanerebbe gli Altari* • - 
dzael. EhOniav,.. ' *• 

Sei . No, Azaelle, noo replicare . Onia ha faggfa^ 
acute rifpofto • Per irne non rimango appieno foddisfac- 
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ta dell’ amor tuo » fc in premio di queir amore calta , e 
Innocente , col quale ti ho amato » non mi laici qualche 
vita nel tuo cuore* dopo eh’ io farò morta . Signore* por- 
getemi nuovamente la delira • 

4 . Gief. Prendila» 

Sei . In quella mano prode * e fedele * che per Servire 
alla Scurezza * e felicità d’Ifraellc * ha da liringere il fer- 
ro * e fquarciare il mio feno » io imprimo per riverenza i 
miei baci « Mano gloriofa del mio Genitore 1 Se anco- 
ra fei ooufta di quelle fpoglie > che han riportate le tue 
Vittorie * era ben degno» che tu folli impiegata in ufficio 
nien barbaro » e men crudele • Ma poiché il Cielo ha de» 
ilinato » che le palme da te mietute fieno afperfe col mio 
fangue » perchè germoglino immortali nel Suol d’Ifrael- 
le » io tributo quelle lagrime alla tua gloria in Segno del- 
la mia gioja • Delira riverita del mio caro Padre ! • » • .» 
Ma quali prodigj in te mi fcuopre nuovo lume» che m’il- 
lullra la mente? Oh che veggio? Veggio altra delira» 
altro Padre» altro Figlio » altra Vittima : Delira onnipo- 
tente: Padre ineffab*^ e : Figlio Unigenito : Sagrifìzio di 
redenzione : Vittima innocente • Oh qual fangue fi fp ar- 
ge ! Sangue» che forge d’Àbramo» lì dirama ne’ Pa- 

t ria rchi»h diffonde ne* Regi Oh gloria di Giuda! oh 

Kegoo polfente! oh Tempio Superbo! • ••• Ma qual 
mutazione ? Sifparge il fangue » e il Tempio è dillrutto » 
il Regno caduto » il Sacerdozio è abolito ; Giuda è de- 
solato : non fono più Vittime : Ifraelle difperfo ! Ecco 
nuovo Popolo più diletto: nuovo Sacerdozio più degno» 
nuovo Sagrifìzio più accetto; nuova legge più foave» Ec- 
co ( q, uì p abbandona • ) 

Cn. Gran raifleri , ò Giefte » lo Spirito Sovrano ne ha . 
.discoperti per la bocca di vollra Figlia • Andiamo ora- 
mai a offerire quello gran Sagrifìzio » «in cui ’l nollro Id- 
dio arcani si profondi » e non inteli ne vuol figurare • 

Sei. Signore »che più tardiamo ? Andiamo alT Alta- 
ne • e via • 

C/V/» Andiamo ; e nel Sagrifìzio di Giefce viva ecer? 
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